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3. e, con gran soddisfazione, 
si precipita al veglione. 


1. Carnevale! Carnevale! 
Sarabanda musicale. 





Pair e: \ N n 
x I gendarmi tra la gente quando scopron sulla piazza 5. Ed, avendolo scambiato già lo inseguono. Ma questo 
stan cercando il malvivente, Gelsomino che svolazza. con il ladro mascherato, se ne scappa lesto lesto. 








6. Qui nascondersi bisogna, 7. E' sparito: al fiero caso 8. E ritornan, per lo smacco, 
e si butta in una fogna. a costor s'allunga il naso... con le pive ohimè nel sacco. 





9. Ma s'imbatton finalmente e, con un fulmineo gesto, 10. Gaiamente Gelsomino e si mesce alla gioconda 
in quell'altro, il malvivente, lo dichiarano in arresto. esce tosto dal chiusino mascherata baroonda. 
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Il giro del mondo 








13: PUNTATA 
RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 





Phileas Fogg, un aristocratico inglese, ha scommesso che 


compirà il 


giro del mondo in ottanta giorni: la posta in 


palio è di ventimila sterline. Un detective, però, certo Fix, 
ritiene che Fogg sia un volgare ladro e lo segue dovunque, 
sicuro di avere un giorno o l’altro il mandato di arresto, 
Il gentiono intanto, col domestico Passepartout, è giunto 
(A 


alcutta dopo non 


he peripezie: ha con sè una nuova 


compagna, la principessa indiana Auda, da lui salvata dal 


rogo. 


a Calcutta i tre proseguono sul « Rangoon » verso 


Hong Kong. La navigazione, svoltasi in un primo tem 
in maniera favorevole e con un certo anticipo, è ora diffi- 


cile a causa di una eccezionale tempesta. 
convinto di arrivare in tem 


carsi su un altro piroscafo 
pone. 


assepartout era esaspera- 
to da quella tempesta, 
quelle raffiche lo infuria- 
vano tanto, che avrebbe pu- 
nito con gioia quel mare di- 
subbidiente. Fix, ovviamente, 
gli tenne nascosta la pro- 
pria soddisfazione e fece be- 
ne, perchè Passepartout, cer- 
to, gli avrebbe fatto passa- 
re un quarto d'ora piutto- 
sto brutto. 

.Finchè la tempesta du- 
rò Passepartout rimase sul 
ponte del piroscafo, chè gli 
sarebbe stato impossibile 
starsene sotto coperta: si 
arrampicava sugli alberi, 
aiutava nelle manovre con 
grande agilità fra lo stupo- 
re dell’equipaggio. Interrogò 
più volte il capitano, gli uf- 
ficiali, i marinai, che non 
potevano fare a meno di ri- 
dere vedendolo agitato a 
quel modo. Il bravo giovane 
desiderava sapere quanto 
sarebbe durata la tempesta 
e lora lo mandavano a con- 
sultare il barometro che non 
si decideva a salire, 

La tempesta alfine si pla- 
cò: lo stato del mare si mo- 
dificò nella giornata del 4 
novembre, il vento ritornò 
favorevole e anche Passe- 
partout si rasserenò. Pote- 
rono essere issate nuova- 
mente le vele e il Rangoon 
riprese la rotta con velocità 
meravigliosa ma certo ri- 
guadagnare il tempo perdu- 
to non era possibile e biso- 
gnava rassegnarsi. 

Fu avvistata terra soltan- 
to il 6 alle 5 antimeridia- 
ne: l'itinerario di Fogg se- 
gnava l'arrivo della nave il 
giorno 5. Arrivando al 6 c’e- 
rano dunque 24 ore di ritar- 
do e la partenza per Yoko- 
hama sarebbe stata neces- 
sariamente mancata. 

Alle 6 il pilota salì a bor- 
do del Rangoon e prese po- 
sto al ponte di comando per 
guidare la nave fino al por- 
to di Hong Kong. 

Passepartout avrebbe de- 
siderato chiedere a quell’uo- 
mo se il piroscafo per Yoko- 
hama avesse già lasciato 
Hong Kong, ma non osava 
preferendo mantenere una 
certa speranza fino all’ulti- 
mo. Aveva manifestato la 
propria inquietudine a Fix 
il quale cercava di consolar- 
lo, dicendogli che Fogg se la 
sarebbe cavata prendendo il 
piroscafo successivo. Questo 
fece montare Passepartout 
su tutte le furie. 

Fogg, dopo aver consulta- 
to il suo Bradshaw, chiese 
al pilota con la sua solita 
aria tranquilla, quasi indif- 
ferente, quando sarebbe par- 
tito un piroscafo da Hong 
Kong per Yokohama. 

— Domani alla marea — 
rispose il pilota, 

— Ah! — fece Fogg sen- 
za manifestare meraviglia 
___S&lcuna. Passepartout ch’era 


iretto a 


ogg è tuttavia 
Kong per imbar- 
okohama, in Giap- 


a H 


presente al colloquio avreb- 
be abbracciato il pilota al 
quale invece Fix avrebbe 
torto il collo. 

— Che nome ha il piro- 
scafo? — chiese mister Fogg. 

— Il Carnatic — rispose 
il pilota. 

— Ma non doveva partire 
ieri? 

— Certamente, ma ha 
dovuto riparare una caldaia 
e la partenza è stata riman- 
data a domani. 

— Vi ringrazio — disse 
Fogg e discese con il suo 
passo da automa nel salone 
del piroscafo, mentre Passe- 
partout afferrava la mano 
del pilota e stringendola vi- 
gorosamente gli diceva: 

— Siete veramente un 
bravo uomo, 

Il caso, bisogna ricono- 
scerlo, in questa circostanza 
aveva, favorito singolarmen- 
te Phileas Fogg. Senza que- 
sta necessità di riparare la 
caldaia, il Carnatic sareb- 
be partito il 5 novembre e 
i viaggiatori per il Giappo- 
ne avrebbero dovuto atten- 
dere ben otto giorni la par- 
tenza del vapore successivo. 
Mister Fogg era, è vero, in 
ritardo di 24 ore, ma questo 
ritardo non poteva avere 
grave conseguenza per il re- 
sto del viaggio. In effetti, il 
vapore che fa la traversata 
del Pacifico da Yokohama 
a San Francisco, era in cor- 
rispondenza diretta con il 
vapore da Hong Kong e non 


in ottanta giorni 


poteva partire prima che 
questo fosse arrivato. Evi- 
dentemente vi sarebbero sta- 
te 24 ore di ritardo a Yoko- 
hama, ma, durante i venti- 
due giorni della traversata 
del Pacifico, sarebbe stato 
facile riguadagnarli. 

Phileas Fogg dunque si 
trovava, 35 giorni dopo la 
partenza da Londra, con la 
sola differenza di 24 ore ri- 
spetto alle condizioni volu- 
te dal suo programma, 

Il Carnatic non doveva 
partire che l’indomani mat- 
tina alle 5, Mister Fogg ave- 
va davanti 16 ore per occu- 
parsi dei suoi affari, vale a 
dire quelli concernenti mi- 
stress Auda, 

Allo sbarco dal vapore 
egli offrì il suo braccio alla 
giovane signora e la con- 
dusse verso un palanchino. 
Chiese ai portatori di indi- 
cargli un hotel e questi li 
indirizzarono all’ Hotel du 
Club. Il palanchino si mise 
in moto, seguito da Passe- 
partout e venti minuti do- 
po arrivava a destinazione. 
Fu fissato un appartamen- 
to per la giovane donna e 
Fhileas Fogg ebbe cura di 
sorvegliare che non mancas- 
se nulla, poi disse a mistress 
Auda che immediatamente 
si sarebbe messo alla ricer- 
ca di quel suo parente in 
casa del quale avrebbe do- 
vuto lasciarla a Hong Kong. 

Nel contempo egli diede 
a Passepartout l’ordine di 
restare in albergo fino al suo 
ritorno, affinchè la giovane 
non fosse lasciata sola. Il 
gentleman si fece condurre 
alla Borsa, Là, immancabil- 
mente, avrebbe potuto in- 
contrare un personaggio im- 
portante come l’onorevole 
Yejeeh, che era tra i più 
ricchi commercianti della 
città. 

L’agente di cambio a cui 
Fogg si rivolse conosceva 
effettivamente il negozian- 
te indiano: ma questi da 
due anni non abitava più 





in Cina. Fattasi la sua for- 
tuna egli si era stabilito in 
Europa — in Olanda crede- 
va — e questo era verosimi- 
le, date le relazioni d’affari 
che aveva avuto con quel 
Paese durante la sua vita 
commerciale. 

Fogg, tornato in albergo, 
fece chiedere a mistress Au- 
da il permesso di essere ri- 
cevuto subito e, senza pre- 
amboli, le fece sapere che 
l'onorevole suo parente non 
abitava più a Hong Kong, 
ma verosimilmente in Olan- 
da, Auda non rispose lì per 
lì. Si passò una mano sulla 
fronte, restando pensosa al- 
cuni istanti. Chiese poi: 

— Che debbo fare signor 
Fogg? 

— Semplicissimo — rispo- 
se il gentleman — venga in 
Europa, 

— Ma io non posso abu- 
— Ma voi non abusate af- 
fatto e la vostra presenza 
non disturba assolutamente 
il mio programma. 


— Passepartout? 
— Signore — rispose Pas- 
separtout. 


— Andate al Carnatic e 
fissate tre cabine. 

Passepartout, felice di 
continuare il suo viaggio in 
compagnia della giovane si- 
gnora che era molto gentile 
con lui, lasciò immediata- 
mente l'Hotel du Club. 


XIX 


Hong Kong è null’ altro 
che un isolotto, il cui pos- 
sesso fu assicurato all’Inghil- 
terra dal trattato di Nan- 
chino del 1842. 

L’abilità colonizzatrice de- 
gli inglesi vi aveva fondato 
una, città importante e crea- 
to un porto, il porto Victo- 
ria. L'isola è all'imbocco del 
fiume Canton e solo sessan- 
ta miglia la dividono dalla 
città portoghese di Macao, 
che si trova sull’altra sponda. 

I docks, gli ospedali, la 





— Siete veramente un bravo uomo. 


cattedrale gotica, il palazzo 
del govermo, le strade lastri- 
cate, farebbero pensare che 
una città del Kent o del Sur- 
rey sia andata a finire in 
quel punto della baia. 

Passepartout, le mani in 
tasca, si avviò verso il Por- 
to Victoria guardando i pa- 
lanchini, i carrettini a vela 
ancora in uso nel Celeste 
Impero e tutta quella folla 
di cinesi, giapponesi ed eu- 
ropei, che si premeva nelle 
vie. Pressappoco era ancora 
Bombay, Calcutta, Singapo- 
re, che il bravo giovane ri- 
trovava sul suo cammino, E’ 
come avere una lunga fila 
di città inglesi tutto attorno 
al mondo. 

Passepartout arrivò al por- 
to: era tutto un formicolio 
di navi di ogni nazionalità, 
inglesi, francesi, americane, 
olandesi, navi da guerra, 
giunche, sampan, e persino 
barche cariche di fiori, che 
davano l'impressione di aiuo- 
le galleggianti. 

Dopo essersi fatto radere, 
si portò alla banchina d'im- 
barco del Carnatic e là 
scorse Fix, che passeggiava 
in lungo ed in largo, cosa 
che non lo meravigliò affat- 
to. Il viso dell'ispettore di 
polizia non nascondeva i se- 
gni di un vivo disappunto. 

— Bene — si disse Pas- 
separtout — la va male per 
i gentlemen del Reform 
Club! 

E si avvicinò a Fix con un 





si arrampicava sugli alberi, aiutava nelle manovre con grande agilità fra lo stupore dell’equipaggio. 


ampio sorriso, senza voler 
notare l’aria di scontento del 
suo compagno, 

L’agente aveva veramente 
delle buone ragioni per im- 
precare contro l’infernale 
sfortuna che lo perseguita- 
va. Il mandato di cattura 
non era giunto ed Hong 
Kong era l’ultimo territorio 
inglese del percorso; il si- 
gnor Fogg gli sarebbe sfug- 
gito definitivamente, se non 
fosse riuscito in qualche mo- 
do a trattenerlo. 

— Ebbene, signor Fix, vi 
siete deciso a venire con noi 
fino in America? — doman- 
dò Passepartout. 

— Sì — rispose Fix, a den- 
ti stretti, 

— Bene, dunque — escla- 
mò Passepartout, ridendo. — 
Lo sapevo che voi non avre- 
ste più potuto staccarvi da 
noi. Venite a prendere il bi- 
glietto, dunque. 

E tutti e due entrarono 
nell’ufficio dei trasporti ma- 
rittimi e fissarono le cabine 
per quattro persone. L’im- 
piegato fece loro osservare 
che le riparazioni del Car- 


.natic erano terminate e che 


il piroscafo sarebbe partito 
la sera stessa alle otto e non 
l'indomani mattina, com'era 
già stato annunciato. 

— Ma benissimo — rispo- 
se Passepartout. — Questo 
andrà bene per il padrone: 
vado ad avvertirlo. 

In quel momento, Fix pre- 
se una risoluzione suprema. 
Si decise a dire tutto a Pas- 
separtout. Questo, forse, era 
l'unico mezzo per costringe- 
re il suo ladro a trattenersi, 
alcuni giorni ad Hong Kong. 
Quando uscirono dall’ufficio, 
il detective offrì da bere al 
compagno in un'osteria. Il 
bravo giovane che aveva tan- 
to tempo a sua disposizione 
accettò. Sulla via c’era una 
taverna dall’aspetto promet- 
tente ed i due vi entrarono. 
Nella sala, intorno a tavolini 
di giunchi intrecciati, vi era- 
no diversi consumatori: al- 
cuni bevevano birra inglese, 
altri liquori. La maggioran- 
za fumava in lunghe pipe 
di terracotta cariche di pal- 
line d’oppio misto ad essen- 
za di rose. Di tanto in tanto 
qualche fumatore scivolava 
sotto la tavola: allora i ca- 
merieri, prendendolo per te- 
sta e piedi lo andavano a 
mettere su un letto da cam. . 
po sistemato in fondo alla 
sala e sul quale già vi erano 
altri dormienti. 

Fix e Passepartout capiro- 
no di essere finiti in una di 
quelle fumerie frequentate 
da quei miserabili, inebetiti 
e smagriti, ai quali la mer- 
cantile Inghilterra vende 
quella funesta droga che si 
chiama oppio, 


GIULIO VERNE 
(Continua) 


UN GIORNO 





A BERLINO 





L’ex-capitale della Germania è divisa in due zone, occi- 
dentale e orientale. Dedichiamo ora il nostro tempo alla 
visita di Berlino-ovest, miracolosamente risorta dalle 
spaventose rovine cui era stata ridotta. L’opera di rico- 
struzione continua a ritmo serrato e tra non molto delle 
immani distruzioni non rimarrà che il ricordo, affidato ai 
resti della Gedichtniskirche, la chiesa più bella della città. 





erlino! La città, da 
mille metri, appare 
come un’isola lumino- 
sa nell’immenso mare ne- 
ro che la circonda. Un’iso- 
la di luci che hanno lo 
splendore delle. gemme 
nelle vetrine dei gioiellieri. 

L’apparecchio, un qua- 
drimotore americano, che, 
partito da Francoforte sul 
Meno, ha seguito una li- 
nea retta lunga centinaia 
e centinaia di chilometri, 
compie ora ampi giri nel 
cielo buio e s’abbassa diri- 
gendosi verso l’aeroporto. 
« Allacciate le cinture! 
Non fumate! », avvertoro 
le scritte apparse sul qua- 
drante. Lo sappiamo ormai 
e obbediamo. E’ il mo- 
mento più emozionante. 
Nessuno parla. Rombano i 
motori. e crepita la radio 
di bordo in contatto con la 
torre di controllo. Attra- 
verso gli oblò pare che 
tutte le luci che brillava- 
no giù in basso salgano a 
noi. Poi un sussulto. L’ap- 
parecchio tocca terra, cor- 
re sulla pista. I motori 
tacciono. Un sospiro di sol- 
lievo. Mentre tutti si al- 
zano e si apprestano a 
scendere guardiamo fuori 
per l’ultima volta. Leggia- 
mo sulla facciata del gran- 
de edificio bianco: Berlin- 
Tempelhof. 

L’aeroporto sorge pro- 
prio nel cuore di Berlino. 
Un'isola nell’isola, ecco! 

Mentre attendiamo di ri- 
prendere il bagaglio, di- 
ciamo poche parole su que- 
sto che è il primo e il più 
importante dei campi di 
aviazione dell’ex-capitale 
della Germania e che ebbe 
tanta parte nel ‘salvare 
Berlino-ovest, allorchè, 
sulla città stretta nella 
morsa di un durissimo 
blocco imposto dai sovieti- 
ci, si agitò minaccioso lo 
spettro della fame. 

Dieci mesi e mezzo du- 
rò il blocco, dal 28 giugno 
1948 al 12 maggio dell’an- 
no successivo, ma gli in- 
glesi e gli americani af- 
frontarono la difficile si- 
tuazione con molta ener- 
gia. Erano chiuse le stra- 
de? sbarrati i canali? Ri- 
manevano le vie del cielo. 


E proprio nel cielo essi 
gettarono un gigantesco 
ponte aereo, un ponte lar- 
go trentadue e lungo cen- 
tinaia di chilometri, attra- 
verso il quale, di notte e 
di giorrro, senza interruzio- 
ne, passarono apparecchi 
portando tutto quanto po- 
teva occorrere alla popo- 
lazione di una città asse- 
diata, dal carbone all’ac- 
qua, dai viveri agli indu- 
menti e perfino pesanti 
macchinari molti dei qua- 
li servirono per gli impian- 
ti di una nuova modernis- 
sima centrale elettrica, la 
Ernst Reuter, che è, oggi, 
l'orgoglio di Berlino. Pen- 
sate! Nello spazio di die- 
ci mesì e mezzo gli aerei 
americani e inglesi compi- 
rono più di 280.000 voli 
e trasportarono materiale 
per un complesso di oltre 
un milione e seicentomila 
tonnellate! Il 16 aprile del 
’49 i] traffico raggiunse la 
sua massima punta: 1383 
aerei scesero negli aero- 
porti di Tempelhof, Gatow 
e Tegel, alla media di uno 
ogni 63 secondi, scaricando 
quasi 13.000 tonnellate di 
merci! Dei 280.000 volî, 190 
mila furono compiuti dagli 
americani (com 1.233.000 
tonn.) e 90.000 dagli ingle- 
si con 376.000 tonnellate. 

Il ponte aereo, voluto 
dai generali Clay e Wede- 
meyer, costò alle due po- 
tenze occidentali miliardi 
di dollari e decine di vite 
umane: 39 aviatori inglesi, 
31 americani e cinque civi- 
li tedeschi perirono nel 
realizzare la colossale im- 
presa. Fuori, sul piazzale 
dell’aeroporto, uno strano 
e non bellissimo monu- 
mento (i berlinesi lo chia- 
mano il rastrello della fa- 
me) ricorda gli uomini 
che, con il loro sacrificio, 
hanno salvato Berlino (e, 
allora, non soltanto Ber- 
lino). 

Tre chilometri separano 
Tempelhof dal centro del- 
la città (il nostro viaggio, 
stavolta, si limita alla par- 
te occidentale di Berlino); 
con il tram o l’autobus in 
una quindicina di minuti 
siamo in Kurfùrstendamm 
o Kudamm (come dicono, 


abbreviando, i berlinesi 
per i quali essa è quel che 
è Ja via Manzoni per i mi- 
lanesi, la via Veneto per î 
romani o la via Roma per 
i torinesi. Con la differen- 
za che tutt’e tre le nostre 
vie messe insieme mon fan- 
no, per la lunghezza, che 
una modesta frazione del- 
la sorella berlinese). 

La prima sensazione per 
chi sia giunto in aereo è 
di stupore: si stenta a cre- 
dere alla realtà. Alle quat- 
tro eravamo ancora a ca- 


sa, tra i nostri; alle dieci © 


ci troviamo (il tram o il 
«bus » ci lasciano all’an- 
golo tra la Kudamm e 
la Joachimsthalerstrasse) 
sperduti in un mondo nuo- 
vo del quale, per ora, ci 
colpiscono, più di tutto, le 
grandi scritte al neon e il 
movimento. 

La gente sta uscendo, 
adesso, dai teatri e le au- 
to, a centinaia, filano ver- 
so i ristoranti pronti ad 
accogliere coloro che per 
assistere a un’opera o a 
una commedia (gli spetta- 
coli qui cominciano presto, 
verso le sette-sette e mez- 
zo), non hanno cenato. En- 
triamo anche noi in un 
Restaurant. Premetto. La 
cucina tedesca è alquanto 
diversa dalla nostra e può 
offrire sorprese, spesso an- 
che piacevoli, ma sempre 
sorprese. Capita, tanto per 
citarne una, di leggere 
sulla Speisen-Karte, il li- 
stino dei piatti, Italieni- 
scher Salat e voi, che dopo 
aver mangiato strane cose, 
vorreste rinfrescarvi con 
quel che pensate sia una 
portata di lattuga o di in- 
divia, vi vedete arrivare 
un piatto di insalata alla 
russa, ottima ma quanto 
mai indigesta. 

Quel che fa soffrire noi 
italiani, non parliamo del 
vino che costa tante più 
volte che da noi (ma la co- 
sa è comprensibile) e quin- 
di non è accessibile alla 
borsa di tutti, è la faccen- 
da del pane. A pranzo ne 
servono solo un paio di 
fettine, bianche o nere, e 
stop. Si usa così. E poi c’è 


(Continua a pag. seguente) 


—-—-—_—_T_—- T®—TPP'UUUVV ____rrreeeeTere-T-- —>* 
Berlino è la città tedesca che ha maggiormente sofferto per la guerra: le bom- 
be sganciate dagli aerei e le granate sparate dai cannoni l'hanno per metà di- 
strutta. Dalle immense rovine, in poco più di dieci anni, è nata una nuova città 
dalla fisionomia alquanto diversa da quella che conoscevamo. Nella foto pre- 
sentiamo una delle più moderne costruzioni che, per la loro struttura, fanno 


pensare a enormi alveari. 
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Un giorno a Berlino 





{(Continuazione dalla pagina precedente) 


il Bohnenkaffee, il caffè di 
legumi che sta al nostro 
espresso come l’acqua mi- 
ferale sta allo champa- 
gne! E’ questione di gu- 
sti! Però ci si abitua! E la 
birra, specialmente quella 
che viene da Monaco, è 
squisita e i Kuchen, i pa- 
sticcini berlinesi rappre- 
sentano quanto di meglio 
i golosi possano desiderare. 

Dopo la cena andiamo a 
nanna. Ci aspetta una 
giornata intensa, domani. 
Ma prima di coricarci, af- 
facciamoci un momento al- 
la finestra che immagi- 
niamo dia sulla Kurfiir- 
stendamm. Assistiamo al 
gioco delle luci che si al- 
ternano sulle insegne lu- 
minose; seguiamo la rapi- 
da corsa dei convogli che 
scivolano sulla « sopraele- 
vata »... 

Torniamo alla finestra 
îl mattino dopo e abbiamo 
il primo quadro della Ber- 
lino diurna, il quadro of- 
ferto dalla visione di un 
pezzo della Kudamm, do- 
minata dagli avanzi di 
quella che fu una delle più 
belle chiese della città, la 
Kaiser-Wilhelm Gedàcht- 
miskirche, chiesa del ricor- 
do elevata in memoria di 
Guglielmo I nel secolo 
scorso; colpita in pieno da 
bombe dirompenti, sgan- 
ciate da aerei, ha riporta- 
to danni gravissimi, irre- 
parabili. 

Usciamo sulla via e ci 
confondiamo nella folla, 
soffermandoci di tanto in 
tanto a guardare le vetri- 
ne nelle quali sono esposte 
cose bellissime; vorremmo, 
di quel che vediamo, com- 
perare molto se non pen- 
sassimo che in aereo più di 
venti chili non si possono 
portare e se avessimo i ca- 
pitali di Rothschild. Le ten- 
tazioni sono infinite. E’ 
lunga tremilacinquecento 
metri la Kurfiirstendamm 
e da una parte e dall’altra 
si affacciano migliaia di 
negozi tutti belli, tutti af- 
fascinanti. Mah!... 

Prendiamo un tram o un 
autobus (trenta Pfennig, 
45 lire) e ci portiamo al 
più presto alla Funkturm. 
La salita alla Torre della 
Radio è d’obbligo per chi 
visiti Berlino e noi che ab- 
biamo l'abitudine di rag- 
giungere il punto più al- 
to di ogni città, non rinun- 
ciamo alla seduzione di 
una corsa fino ai 138 me- 
tri dell'Eiffel berlinese, 
tanto più che fin lassù 
ci porta un velocissimo 
ascensore, Dalla terrazza 
la città appare come una 
immensa macchia di cui a 
occhio nudo non si distin- 
guono i bordi. Mancano, a 
differenza di Parigi, Lon- 
dra e Roma, grandi mo- 
mumenti che permettano 
un facile orientamento, ma 
con l’aiuto delle frecce se- 
gnate sul parapetto della 
balaustra possiamo identi- 


e 


Esempio di audacissima 
architettura ultramoderna 
è il tempio che Berlino 
ha dedicato a San Cani- 
sio, valoroso combattente, 
nel XVI secolo, della Chie- 
sa cattolica in Germania. 





ficare le cose più notevoli: 
a nord sono i massicci 
blocchi rossastri della Sie- 
merstadt, uno dei più 
grandi complessi indu- 
striali del mondo; a est il 
campanile scapitozzato del- 
la Gedàchtniskirche, quasi 
sommerso dai moderni edi- 
fici che lo circondano, poi 
la colonna della Vittoria e 
in lontananza la Porta di 
Brandeburgo. A sud la tor- 
re del Municipio di Schò- 
neberg, l'aeroporto di Tem- 
pelhof; a ovest lo stadio 
«Olympia »; sotto, le co- 
struzioni della Fiera che 
ogni anno, in determinati 
periodi, raccoglie gli espo- 
sitori dell'intera Germania. 
Tutt’intorno, più o meno 
distanti, scintillano, tra 
verdi parchi, innumerevoli 
laghi. 

Scesi a terra, filiamo per 
la Kaiserdamm, verso il 
Castello di Charlottenburg, 
iniziato megli ultimi anni 
del XVIII secolo. Nelle sa- 
le del grandioso palazzo 
che fu caro alla regina So- 
fia Carlotta di Prussia, so- 
no oggi musei che noi, 
purtroppo, per la solita ra- 
gione (mancanza di tem- 
po), non potremo visitare. 
Dopo aver peregrinato per 
i viali dello stupendo par- 
co che si stende fino alla 
Sprea, il fiume di Berlino, 
usciamo nom senza avere 
ancora una volta ammira- 
to la statua equestre del 
Grande Elettore, opera di 
Andreas Schliiter, puntia- 


Ran 2 





La statua equestre al Grande Elettore, uno dei prin- 





\ 
La 


cipi che sceglievano il Re di Prussia, eretta nel 1698 
da Andrea Schliiter, è uno dei monumenti più belli e 


significativi della 


mo per la Bismarck Stras- 
se (Strasse vuol dire via), 
sulla Grosser Sterne, la 
Grande Stella, vasta piaz- 
za circolare da cui irradia- 
no cinque importanti vie. 
Al centro si eleva la Sie- 
gesséule, colonna della Vit- 
toria, eretta a ricordo del- 
le vittoriose campagne so- 
stenute dalla Prussia dal 
1863 al 1870 contro la Da- 
nimarca, l’Austria e la 


vecchia Berlino. 


Francia. 285 scalini vi por- 
tano fino alla piattaforma, 
a 48 metri di altezza, da 
cui si gode un panorama 
non inferiore a quello che 
offre la Torre della Radio. 
Dalla Grosser Sterne, pas- 
sando davanti al monu- 
mento a Otto von Bi- 
smarck, il più grande uo- 
mo di Stato tedesco del se- 
colo scorso, ci dirigiamo 
verso l’Interbau, mostra 


internazionale della costru- 
zione. Vi hanno partecipa- 
to cinquantasette dei più 
celebri architetti del mon- 
do creando la «Città del 
futuro >, una città piena 
di luce e di speranza, fat- 
ta di palazzoni grandiosi 
(quasi grattacieli) e di ca- 
sette piccole, con due chie- 
se stranissime (per chi si 
sia fatto l’occhio alle me- 
ravigliose cattedrali goti- 
che di cui vanno fiere mol- 
te città tedesche) e perfi- 
no una seggiovia che sor- 
vola un lungo tratto di 
Berlino, quello maggior- 
mente provato dai bom- 
bardamenti aerei e dal 
fuoco delle artiglierie. Pro- 
prio qui, dove si levano i 
colossi e i nani della Inter- 
bau, sorgeva il Quartiere 
dell’Hansa: fu raso al suo- 
lo in pochi minuti nella 
notte dal 22 al 23 dicem- 
bre del 1943. 

La Berlino che visitia- 
mo oggi non è quella che 
avevamo visto nel 1939; 
è una città nuova nata do- 
po ]a più spaventosa cata- 
strofe che abbia mai col- 
pito questo Paese; proprio 
l’ex-capitale detiene il tri- 
ste primato delle distru- 
zioni: um sesto del volume 
delle rovine di tutta la 
Germania è suo; 75 milio- 
ni di metri cubi di macerie 
equivalenti a molte ma 
molte decine di migliaia di 
case di parecchi piani. 
Quasi la metà degli stabi- 
li andò distrutta; il resto 
più o meno gravemente 
danneggiato. Dei 235 edifi- 
ci che si allineavano sui 
due lati della Kurfiirsten- 
damm solo 43 poterono 
salvarsi. 

Chi è stato a Berlino ne- 








gli anni dell’immediato do- 
poguerra, dubitò che la 
città potesse risorgere da 
tanta rovina. Ma non co- 
nosceva l'animo dei berli- 
nesi. Si erano appena spen- 
ti gli ultimi bagliori del- 
l’immane incendio che ave- 
va devastato l'Europa e 
già essi iniziavano, tra 
mille difficoltà, l’opera di 
ricostruzione che continuò, 
dopo l’angosciosa parente- 
si del blocco, a ritmo sem- 
pre più serrato. Nelle stra- 
de ci sono ancora larghi 
vuoti e ancora si levano 
muri nerastri dalle finestre 
spalancate attraverso le 
quali scorgete il cielo. Ma 
i vuoti saranno colmati, i 
muri demoliti e nuovi 
grandi edifici si aggiunge- 
ranno a quelli che già so- 
no stati innalzati. La cit- 
tà è tutta un cantiere, un 
cantiere nel quale si lavo- 
ra senza interruzione. 

E un giorno che a giu- 
dicare da quel che si è già 
fatto non dovrebbe essere 
lontano, a ricordare le or- 
rende ferite della guerra, 
rimarranno le colline ele- 
vate ammucchiando tutti 
quei milioni di metri cubi 
di macerie e la mutilata 
Gedàchtniskirche, la chie- 
sa votiva che si vorrebbe 
lasciare così com’è a te- 
stimonianza della fede, del- 
la tenacia, del coraggio di 
quanti si sono dedicati al- 
la ricostruzione della cit- 
tà di cui essa è ormai di- 
ventata ìl simbolo. 

L'obiettivo più interes- 
sante per noi, ora, è la 
Porta di Brandeburgo, 
non tanto perchè è il mo- 
numento più famoso di 
Berlino, quanto perchè si 


(Continua a pag. 9) 





LIA Ù, 


Questa volta il Direttore invece che rispondere a 
delle lettere ne scrive una e la indirizza 


AL SIGNOR MINISTRO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


«Mi rivolgo a lei, signor Ministro, certo di inter- 
pretare il sentimento di centinaia di migliaia di gio- 
vani, dai bambini delle scuole elementari ai ragazzi 
delle medie, di molti dei quali pubblicai, qualche an- 
no fa, le firme sotto un appello che invocava l’abo- 
lizione di quella crudele forma di sport ch'è il tiro 
al piccione. 

«L'appello scosse la coscienza di qualche parla- 
mentare, e proposte d’abolizione vennero presentate, 
ma il tempo le ha ricoperte di polvere, e in Italia 
si continua bellamente, con- 
tro ogni regola di civiltà e 
di umanità, a far strage di 
poveri animali per il diver. 
timento di pochi ricchi cui 
non basta dar prova di bra- 
vura — per la quale sareb- 
be sufficiente il piattello —, 
ma hanno bisogno di ag- 
giungere ad essa il piacere 


di sparare su una creatura 
viva e impazzita dal dolore, 
perchè, come Lei saprà, c’è 
quasi sempre qualcuno che 
per rendere più difficile il 
tiro strappa al piccione le 
penne 'remiere e cosparge 
le ferite di sale, sì che la 
povera bestia voli disordi- 
natamente e nelle direzioni 
‘più impensate. 

«Sono pochissimi i Bass 
nei quali una simile bar- 
barie venga permessa, La 
maggior parte la ignorano, 
altri l'hanno proibita. Ita- 
lia e Spagna continuano 
tranquillamente nella inci- 
vile pratica, ed ogni anno 
la prima importa dalla se_ 
conda centinaia di migliaia 
di zuritos, piccioni specia- 
li ritenuti particolarmente 
adatti ad essere così igno- 
bilmente sacrificati. 

«Nel nostro Paese, tutti 
lo sappiamo, l’amore e il ri- 
spetto verso le bestie sono 
tutt'altro che diffusi, e fino 
a non molto tempo fa le 
persone e le associazioni 
professanti tale amore era- 
no oggetto di scherzo se non 
addirittura di derisione. 
Oggi, per fortuna, non sia- 
mo più a questo punto. La 
maggior reciproca cono- 
scenza fra i vari Paesi e gli 
intensificati rapporti spiri- 
tuali pongono gli italiani 
più civili in uno stato di 
mortificazione e di umilia- 
zione, e li sollecitano a 
chiedere ai loro rappresen. 





LA NOSTRA 
BELLA ITALIA 


Sono lieto di pubblicare 
le notizie, così chiare e 
precise, che Pier Luigi Go- 
ri mi ha mandato del suo 
paese, Dicomano, in pro- 
vincia di Firenze. Ecco che 
cosa scrive Pier Luigi: 

«Dicomano si trova in 
Val di Sieve; è attraversa- 
ta dal fiume Comano; nel- 
le vicinanze scorre la Sie- 
ve che dà il nome alla zo- 
na. Dicomano è di origine 
romana; furono rinvenute 
qui infatti monete conso- 
lari e sepolture cristiane. 

«Si pensa che qui - sia 
esistita, ai tempi del Basso 
impero, una borgata roma- 
na che poi i barbari di- 
strussero. Sotto il dominio 
della Repubblica fiorenti- 
na, Dicomano venne in- 








tanti in Parlamento una 
legge che proibisca final- 
mente una pratica che ‘ci 
fa così poco onore, ma tut- 
ti i tentativi sino ad ora 
operati dalla Società pro- 
tettrice degli animali per 
organizzare una efficace 
azione comune sono risul- 
tati inutili, così come inu- 
tile riuscì, anni fa, l’appel_ 
lo del Corriere dei Picco- 
li”. Ma dietro quelle mille 
e mille firme ce n’erano, 
anche se non materialmen- 
te inviate, altre centinaia 


grandita e fortificata; fu 
un centro importantissimo 
di commercio, ed ‘ancora 
oggi ha una certa impor- 
tanza, 

«La pieve, che fu co- 
struita prima del 1000, se 
non addirittura sotto il re- 
gno longobardo, è di stile 
romanico. Nell’interno ci 
sono molti pregevoli qua- 
dri: la Madonna del Car- 
mine di Giorgio Vasari, la 
Vergine del Rosario del 
Barroccio, la Natività di 
Alessandro Allori, l’Assun- 
ta del Corradi. 

«C'è poi la chiesa di 
S. Antonio di stile rinasci- 
mentale e l’oratorio di S. 
Onofrio, un gioiello di ar- 
chitettura, nel quale c’è 
un affresco di Andrea del 
Castagno, un dipinto di 
dn Lippi ed altri qua- 


« Dicomano è caratteriz- 
zata da loggiati in pietra 


prospicienti lateralmente 
sulle vie; molti erano sta. 


e centinaia di migliaia, per- 
chè i ragazzi — indubbia- 
mente migliori di noi adul- 
ti — traboccano d’amore, 
di generosità e di lealtà, e, 
di fronte a crudeltà che la- 
sciano noi appena appena 
pensosi, essi inorridiscono. 
Io sono certo, signor Mini- 
stro, che se potessimo co- 
noscere il pensiero di tutti 
i ragazzi delle scuole ele- 
mentari e medie, noi avrem- 
mo un impressionante ple- 
biscito d’umanità e di pietà 
di fronte al quale nessuno 
potrebbe rimanere insensi- 
bile, e la legge contro il ti- 


ro al piccione sarebbe cosa 
fatta. 

<« La scuola potrebbe dar- 
ci questo plebiscito. Non le 
do consigli, signor Mini- 
stro, perchè Lei non ha bi. 
sogno di me per trovare il 
miglior modo d’attuare la 
proposta, ma penso che ba- 
sterebbero una circolare ai 
Provveditori agli Studi, ed 
un’altra di questi ai Presidi 
e ai Direttori didattici, e 
che la circolare propones- 
se agli alunni di tutte le 
classi non già il solito com- 





ponimento sull’ amore per 
gli animali, ma d’esprime- 
re il loro parere sullo sport 
del Tiro al piccione. Abo- 
lirlo o no? E rendere pub- 
blici, poi, i risultati di que- 
sto referendum, e il giorno 
dopo — glielo assicuro, si- 
gnor Ministro — fiocche- 
rebbero al Parlamento le 
proposte di legge per l’a- 
bolizione, e così l’Italia, per 
merito dei suoi figli più gio- 
vani, si porrebbe finalmen- 
te al livello di tutti i po- 
poli civili che questo sport 
ignorano o hanno da tem- 
po proibito. 

« Oltretutto, sarebbe per 
i ragazzi, ai quali nelle 
scuole si comincia a inse- 
gnare la democrazia, la le- 
zione più bella e più effi- 
cace, perchè attraverso l’at- 
tuazione della propria vo- 
lontà liberamente espressa 
imparerebbero a sentirsi 


concretamente cittadini. 

<E la Scuola, alla quale 
attualmente tante critiche 
e tanti appunti vengono 


mossi, di quale nobile luce ‘ 


s’illuminerebbe! 

« La ringrazio, signor Mi- 
nistro, per avermi letto, ed 
insieme ai ragazzi rimango 
in un’attesa piena di spe- 
ranza >, 


Gr 


Dicomano 


ti rovinati dall'ultima guer- 
ra, ma in diversi punti so- 
no stati ricostruiti. Il mio 
paese è un centro agricolo 


in cui si produce in preva- 
lenza olio, vino, grano, le- 
gna, castagne». 

IL VIAGGIATORE 
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STATI UNITI DEL MONDO 


Rita Trobia, via Mare 
138, Gela (Caltanissetta), 
vuol corrispondere con ra- 
gazze inglesi o americane. 


Fanno collezione di car. 
toline, ricambiando: Ma- 
ria Rosaria Garai, via Pie- 
tro Cavaro 10, Cagliari; 
Anna Maria Chirulli, Far- 
macia dell'Aquila, Martina 
Franca (Taranto); Lam- 
berto Vergoni, via Forna- 
ce 30, Ferrara; Anna Lau- 
ra Odoni, piazza Azuni 18, 
Sassari; Renata Galasso, 
via M. Del Gaizo 6, Avel- 
lino; Rino Mastropaolo, via 
De Amicis, Parco Lamaro, 
Napoli; Mariangela Gaspa- 
ri, via B, Storti 33, Chiu- 
duno (Bergamo). 

Francesco Reda, via S. 
Chiara 1 Lovere (Brescia), 
scambierebbe francobolli 
con ragazzi e ragazze fran. 
cesi e italiani. 

Marisa De Villa, via Ba- 
ri 11, Roma, scambierebbe 
cartoline con ragazzi e ra- 
gazze di tutto il mondo, in 
inglese e francese. 

Nunzio Sossi, presso Pi- 
gnatelli, via T. d’ Aquino 
85, Taranto, scambierebbe 
francobolli. 

Cesare Gastaldi, via S. 
Croce 24, Moncalieri (To- 
rino), vorrebbe corrispon- 
dere con ragazzi tedeschi, 
inglesi e francesi. 


Anna Maria Aldrighetto- 
ni, via Follone 20, Rovere- 
to (Trento) desidererebbe 
ricevere cartoline illustrate. 


Rosa Faggiîo, via Zara 
7-16 A, Genova, scambie- 
rebbe cartoline con ragaz- 
ze. 


Annamaria Venosa, cor- 
so Garibaldi 19, Salerno, fa 
collezione di cartoline di 
città e paesi italiani ricam- 
biando con cartoline di Sa- 
lerno. 


Maria Basso (15 anni), 
Boîte Postale 135 Teheran 
(Iran), corrisponderebbe 
con ragazze della sua età 
in francese e inglese scam- 
biando cartoline, 


Attilio Sergi, Brancaleo- 
ne (Reggio Calabria), fa 
collezione di cartoline e 
francobolli. 


Anna Talatino, via Diaz 
n. 34, S. Giorgio Jonico 
(Taranto), di quattordici 
anni, corrisponderebbe con 
una ragazza francese in 
francese, 


Norma Girardengo, Sali- 
ta Principe alla Sanità 34, 
Napoli, desidererebbe corri- 
spondere con un ragazzo 0 
ragazza austriaca per ave- 
re notizie e cartoline del- 
l’Austria, ricambiando con 
cartoline e notizie di Na- 
poli. 


UN GRANDE SANTO, APOSTOLO DEI GIOVANI, 


EDUCATORE DI TUTTI - San Giovanni Bosco, 
detto ll santo della gioventu, non tanto amò i gio- 


vani quanto la giovinezza e la sua educazione è « con- 
servazione di giovinezza ». Nell’attuale fase, ancora 
di travagliato assestamento, della moderna società, 
dopo l’uragano della guerra, nella quale, tra i tanti 
problemi ricostruttivi, quello minorile urge forse più 
di ogni altro, è motivo di conforto e insieme di medi- 
tazione, il soffermarsi a ricordare e contemplare la 
geniale ispirata intuizione, l'appassionato ardore, l’im- 
ponente mirabile opera, tutta rivolta a favore della 
gioventù, di un grande italiano, la cui figura cam- 
peggia universale nel movimento umano verso un 
mondo migliore: San Giovanni Bosco. Ernesto Eula, 
Primo Presidente della Suprema Corte di Cassazione, 
in un lungo articolo sul quotidiano L’Italia, ricorda 
e illustra l'insegnamento del grande Santo. L'’illustre 
magistrato è convinto che il « sistema d'insegnamento 
di Don Bosco » possa essere ancora fruttuoso. Scrive: 
«Il fenomeno che oggi più preoccupa, nella moderna 
società, è quello di un profondo distacco, di una stri- 
dente sfasatura tra il progresso tecnico, meraviglio- 
samente lanciato e trionfante, e il livello morale, che 
sembra invece oscurarsi nel materialismo e nell’edo- 
nismo. Occorre, dunque, operare coraggiosamente, si- 
stematicamente in questo campo: rialzare i valori 
dello spirito, colmare l’aridità che sembra intristire 
l’anima dei giovani, la quale è invece, a ben com- 
prenderla, assetata di amore. Ridare a questa gio- 
ventù che si affanna disorientata, sola, alla ricerca 
di una via, il senso della famiglia, della casa, il 
richiamo all’onestà e al lavoro. Ricreare, attorno a 
tante smarrite creature, una atmosfera nuova, affet- 
tuosa e sana, nella quale possa riaffermarsi la loro 
coscienza civica, quella cristiana etica fermezza, quel 
caldo amore di Patria, che sanno superare ogni con- 
trasto nella visione di idealità superiori eterne ». E’ il 
sistema suscitato da Don Bosco che, puntando sul 
sentimento, mira soprattutto a guadagnare il cuore 
dei giovani, dopo di che l’educatore trova aperta 
la via per l’esplicazione del proprio magistero. 


IL PIU’ GRAVE FLAGELLO SOCIALE non è la 
tubercolosi, nè il cancro, il terribile male finora in- 
curabile e che spaventa l'umanità: è rappresentato 
dagli incidenti stradali. Lo ha detto il prof. Robert 
Monod, ministro dei Lavori Pubblici di Francia in 
uno studio letto, nei giorni scorsi, nell’emiciclo del- 
l'Accademia di Medicina di Parigi. Tra le molte pro- 
poste del prof. Monod una, per la sua particolare e 
singolare forma, acquista un significato molto interes- 
sante non soltanto per la Francia, ma anche per tutti 
i Paesi che soffrono della stessa « epidemia ». La pro- 


posta è questa: quando avviene un incidente stra- | 


dale, bisognerebbe che nessuno soccorresse, per por- 
tarli al primo ospedale o pronto soccorso, i feriti an- 
che se gravi. Meglio avvertire immediatamente, sen- 
za muovere le vittime dell’incidente, un medico, una 
pubblica assistenza, un ospedale che mandino un 
sanitario. « Ciò è contro le leggi civili, ma è nelle 
leggi e nell'interesse della medicina », ha detto il 
prof. Monod il quale ha fatto rilevare che molti 
feriti sono morti perchè, trasportati di urgenza su 
automobili o altre vetture, una vena si è aperta che 
era soltanto incrinata, una frattura è diventata ir- 
rimediabile, un grumo di sangue ha bloccato il bat- 
tito del cuore: tutti fatti che se non ci fosse stato 
il generoso e spesso altruistico slancio di soccorrere, 
non si sarebbero verificati e l’elenco dei morti sulla 
via sarebbe meno gremito e impressionante. Perchè 
avvengono tanti incidenti, specialmente dovuti ai 
giovani? Soprattutto per colpa di guida. Ma la mag- 
gior parte dei disastri stradali è dovuta a quegli 
che si crede un «asso del volante» e che per tale 
condizione finisce per confondersi con il « pazzo del 


volante ». 
L’OSSERVATORE 
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IL SILLABARIO 











Resina vuol bene al 
suo Sillabario per- 
chè è il primo libro che 
possiede; nessuno glie- 
ne ha mai regalati al- 
tri. 

Lo contempla con af- 
fetto, lo carezza come 
se fosse la sua bam- 
bola di pezza e quando 
va a dormire lo mette 
sul tavolino accanto al 
letto; così lo ritrova al 
mattino appena apre 
gli occhi. 

Ciao, Sillabario 
— lo saluta. 

Ed il Sillabario con 
la sua vocina sottile 
sottile che pare un fru- 
scio, risponde: — Ciao, 
Rosellina. 

La bambina non sa 
leggere ancora; distin- 
gue a malapena lA dal- 
la E e fa sempre con- 
fusione tra la M e\la 
N, tra la P e la B; ma 
le piace sfogliare il suo 
libro per vedere le illu- 
strazioni a colori pre- 
gustando il piacere che 
avrà quando potrà leg- 
gere da sola tutte le 
belle storie che sono 


stampate in quelle pa- 
gine. 

Mentre lo guarda e 
lo riguarda, il Sillaba- 
rio dice: — Rosellina, 
per favore, sfogliami 
con riguardo. Non ave- 
re fretta nel girare le 
pagine e per farlo non 
umettarti il ditino con 
la saliva, perchè potre- 
sti lasciarmi dei brutti 
segni. Non piegare i 
miei fogli e non li 
strappare. Fammi una 
bella custodia con la 
carta pesante affinchè 
la mia copertina non si 
macchi o si sciupi. 

— Sì risponde 
Rosellina. — Metterò 
anche un bel segnali- 
bro tra le tue pagine. 
Sei contento, Sillabario 
caro? 

— Sono contento — 
risponde il libro con 
quella vocina sottile 
sottile che pare un fru- 
scio. — E tu voglimi 
sempre bene, Roselli- 
na: ora che mi adoperi 
e poi quando non avrò 
più nulla da insegnar- 
ti. Ricordati sempre di 
me che sono stato il 
tuo primo libro: il libro 
che ti ha insegnato a 
leggere in tutti gli al- 
tri. 

— Sì — promette 
Rosella. — Lo farò. 

GIUSEPPINA MORTOLA 





1 pesciolino scivola a 
fior d’acqua, svelto 
come un razzo, per 
sfuggire allo insegui- 
mento di un grosso 
merluzzo a bocca aper- 
ta. A un certo punto, il 
pesciolino si ferma. 
— Alt — ordina al 
suo inseguitore — non 
puoi passare î confini. 
Il merluzzo, sorpreso 
dal tono autoritario del 
pesciolino, sì ferma. 
— Quali confini? — 
chiede. — In mare non 
vîi sono confini. 





IL PESCIOLINO FURS 








— $Sissignore: ti sba- 
gli. Io sono în zona ita- 
liana e tu în quella del 
tuo paese. Tuffati sotto 
sotto, vedrai una linca 
lunga da mon finire, 
tracciata în fondo al 
mare: è il segno di divi- 
sione tra i nostri paesi. 

— A me non importa 


niente: vengo a man- 
giarti lo stesso. 

Il pesciolino si sente 
bell’e spacciato, ma non 
si perde d’animo e in- 
siste. 

— Fai male! I pesca- 
torì italiani sono forti 
e coraggiosi: ti uccide- 
ranno e con il tuo fega- 


to faranno l'olio da da- 
re ai bambini gracili. 

La faccenda del fega- 
to impressiona alquan- 
to îl merluzzo che ri- 
mane perplesso. 

— Scendo în fondo al 
mare — alfine conclude 
— voglio proprio vede- 
re se, come dici, c’è se- 
gnato îl confine. Aspet- 
tami: guai se ti muovi. 

Il merluzzo scompa- 


» re e il pesciolino, via... 


, Dopo un quarto d’o- 
ra, affiora dall’acqua la 
testa del merluzzo. E° 
molto inquieto. 

— Buffone — escla- 
ma. — Là sotto non c’è 
nessuna linea. Ora tì 
mangio più volentieri. 
Ma... dove sei? 

Il pesciolino se l'è 
svignata: è andato lon- 
tano lontano a nascon- 
dersì sotto uno scoglio. 
Il merluzzo non lo tro- 
verà certamente; nem- 
meno se avesse cento 
occhi. 

G. M, NOVENTA 
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n° Disegni di CARLO PORCIANI 
| AYAWATH Testo di RINALDO D'AMI 


V ITREESIMA PUNTATA - Do- 
po tutte le fatiche e le difficol- 
tà superate il piccolo Hayawa- 
tha dormiva profondamente sul- 
la sponda del ruscello che ser- 
pepe nella Terra dell’ Arco- 
aleno. Intanto, sopra di lui, 
sulla pianta cresciuta dal seme 
datogh dal Vecchio della Monta- 
gna era sbocciato un uovo che 
man mano si faceva più grosso. 
Sotto il peso di quel inatte gi 
‘gantesco lo stelo cominciò ad 
inclinarsi scricchiolando. 

































ne! Il bimbo bar- 


Ma che fatica tra- 
sportare quell’ovo- f, 
collava. I 


tava per scansarsi quando gli venne in 

tig A 4 . W (A mente che quell’uovo era nato dal seme che 

L'indianeito si destò. « Ualla-Ualla! » esclamò coi aveva piantato. « Non deve rompersi a nes- 

gli occhi allargati dallo stupore. « Che razza di sun costo! Forse questo uovo è proprio quel- 

pianta è questa? E che fa quell’uovo? Sta per ca- lo che vuole da me il Vecchio della Monta- 
dermi addosso... ». gna! ». E lo raccolse tra le braccia. 


l'uovo che, Comprate un’elegante gira- 

i i i ì i i Ita in aria, aveva terminato la sua corsa contro i sas- 

n cima al declivio che il pesante fardello gli do a perdifiato. Ma come voi sapete le uova non voli ’ T a sì - 

ire Fgleeila e prese a retalire giù per la ng hanno orecchie e quello continuava a rotolare a si in fondo al esa « degpet Sono perduto! », si 
Con un grido di spavento il bimbo lo rincorse. balzelloni verso un crepaccio. | disperò il povero indianetto. 


Sbuffando e sudando Hayawatha era appena giun- « Fermati, fermati! » implorò Hayawatha corren- 


Oh stupore! Dal guscio infranto mi- 
se fuori il ciuffo un bizzarro uccello 
color di fiamma. 


€ Friing, «fring! » squittì il volatile sbattendo ces Mu ; PE, 
le ali e si innalzò lentamente verso l’orlo del D’un tratto le parole del Vecchio gli tornarono alla 


crepaccio dove Hayawatha, non ancora rimes- memoria. « L’Uccello di Fuoco! E’ lui!» gridò Haya- 
so dalla sorpresa, stava a guardare stupefatto. watha e con un balzo ne afferrò la coda. (Continga) 
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L'insegnante 


troppo severo 
commette peccato 


A un teologo insigne 
un redattore dell’ « Agen- 
zia Italia» ha posto il 
quesito, oggi di palpitante 
attualità, se sia peccato 
grave, per un commissario 
d’esami, rimandare a nuo- 
va sessione o all’ annata 
successiva uno studente 
senza ponderate ragioni. 

La risposta è stata af- 
fermativa. Il commissario 
di esame che « boccia » per 
cattiva disposizione d’ani- 
mo, generica o particolare 
ad personam, ovvero per 
eccessiva severità, pecca in 
modo grave trasgredendo 
il 5°, il 7°, e 18° Coman- 
damento di Dio. 

La trasgressione contro 
il quinto Comandamento 
— «non uccidere » — si 
ha allorchè il commissa- 
rio, specialmente negli esa- 
mi di maturità o di con- 
corso, disgusta talmente il 
candidato da amareggiar- 
gli e accorciargli la vita, 
secondo l’ ordine naturale 
delle malattie. 

E con ciò si entra nel 
secondo argomento: quello 
delle trasgressioni gravi al 
settimo Comandamento — 
«non rubare» — che va 
inteso anche come precet- 
t6 positivo di giustizia: 
<dare a ciascuno il] suo ». 
Contro tale precetto si può 
peccare in modo grave an- 
che con ingiustizie di po- 
co conto, allorchè tali col- 
pe si ripetono spesso e si 
ha intenzione di. ripeterle. 
Questo è, appunto, il caso 
di commissari d’esami e di 
esaminatori che, per tem- 
peramento o per malsano 
ed illecito desiderio di es- 
sere giudicati come severi, 
oltrepassano il limite di 
questa virtù e cadono, 
quindi, in peccato di su- 
perbia e d’ingiustizia. In 
questi casi di trasgressio- 
ne al settimo Comanda- 
mento per peccati d'ingiu- 
stizia, a rigore, sarebbe 
d'obbligo la «restituzione»; 
il che, praticamente non 
sempre è possibile. Infine 
pecca contro l’ottavo Co- 
mandamento — « Non dire 
falsa testimonianza » — il 
commissario d’esame o l’e- 
saminatore che commette 
una detrazione, esageran- 
do il mancamento del pros- 
simo che è chiamato a 
giudicare o asserendo co- 
me certo il mancamento 
che risulta incerto. 

Ma anche l’ esaminando 





che si fa «bocciare », per- 
chè non ha studiato suffi- 
cientemente, commette un 
peccato grave. Esso pec- 
ca, anzi, ancora prima del- 
la «bocciatura », per tut- 
to il periodo di tempo nel 
quale avrebbe dovuto e 
potuto applicarsi agli stu- 
di e non l'ha fatto. A que- 
sto riguardo la Palestra 
del Clero pubblica, nel suo 
ultimo fascicolo un artico- 
lo di padre Saturnino Pa- 
ni, il quale cita come pun- 
ti della gravità: 1) la tra- 
sgressione all’insegnamen- 
to della Bibbia (Genesi, S. 
Paolo), che prescrive l’ob- 
bligo del lavoro; 2) la 
trasgressione dell’insegna- 
mento dei teologi, i quali 
definiscono come «stretto 
dovere» lo studio per i 
giovani avviati alle carrie- 
re liberali. E fra i teologi 


la rivista cita in modo spe- 
ciale il Santo Padre e il 
di lui discorso (24 marzo 
1957) agli studenti medi 
di Roma. Pio XII, in quel- 
la recente occasione, ha 
condannato la svogliatezza 
e la pigrizia dello studen- 
te per tre motivi: 1) per- 
chè tradisce se stesso; 2) 
perchè delude i genitori o 
chi lo mantiene agli studi; 
3) perchè si rende inuti- 
le, se non proprio danno- 
so, alla patria e alla so- 
cietà. 

La stessa rivista pub- 
blica anche la risposta ad 
un quesito curioso: se sia 
lecito adoperare una se- 
conda volta un francobol- 
lo non annullato dal tim- 
bro postale. La risposta è 
precisa: siccome il franco- 
bollo è una tassa calcola- 
ta per un servizio dello 
Stato, tanto che esiste una 
equivalenza fondamentale 
fra tassa e servizio posta- 
le (peso, raccomandazione, 
assicurazione, ecc.), mon è 
lecito, in quanto è furto, 
adoperare i francobolli sen- 
za pagarli allo Stato, di- 
rettamente o indirettamen- 
te. Si tratta di un furto 
piccolissimo — conclude il 
teologo — ma la quantità 
non modifica la qualità. 
Anche i piccoli furti sono 
trasgressioni del settimo 
Comandamento. 


(Da «Stampa Sera», di 
Torino). 





Un cane salva 


due emigranti 


La formenta li aveva sorpresi vicino al confine francese 


Due emigranti clandestini devono la vita -a Leda, 
un cane pastore di ‘alcuni boscaioli dell’alta valle di 
Susa, alle pendici del Galambra. 

Il gruppo di boscaioli si era recato come sempre al 
duro lavoro e la cagna li aveva seguiti. Mentre il 
vento faceva prevedere una nuova bufera di neve 
pari a quella della notte precedente, Leda che si era 
allontanata dai suoi padroni, attrasse la loro atten- 
zione con insistenti latrati. I boscaioli per un po’ 
non le diedero retta poi decisero di seguire la be- 
stiola che dopo un lungo tragitto li guidò a ridosso 
di una costruzione già adibita a fortino. Scavando 
nella neve che si era accumulata alla ‘base della pa- 
rete di cemento, Leda portava alla luce i corpi di 
due uomini. I boscaioli soccorsero i due disgraziati, 
li massaggiarono, praticarono loro la respirazione ar- 


tificiale. 


Poco a poco, i due, che dapprincipio respiravano 
appena, ripresero i sensi, riaprirono gli occhi e, pas- 
sato il primo istante di stupore raccontarono la loro 
storia, una delle tante tristi storie di espatrii clan- 


destini. I due, Filippo Buozzi e Gennaro Argento di' 


27 e 32 anni, il primo scapolo, il secondo sposato corr 
quattro figli, avevano lasciato il paese di Azzinate in 
provincia di Benevento. Spinti dalla miseria avevano 
deciso di espatriare clandestinamente in Francia. Avu- 
te generiche indicazioni da alcuni montanari, si era- 
no avviati verso il confine ma, nella notte erano sta- 
ti sorpresi dalla tormenta. Smarriti, esausti, si era- 
no a un certo punto adagiati dietro a quel riparo e 
sarebbero morti assiderati senza l’intervento di Leda 


e dei boscaioli. 


(Dal «Corriere d'informazione » di Milano). 


Dareste fanto coraggiosi 
a partire con un satellite” 


Ecco il risultato di una inchiesta: 96.400.000 americani hanno rispo- 
fi a O ESE, VG OSO CSI Gge Detto) Tr 


sto: no, e 5.100.000 invece: sì. - Coraggio dimostrato dalle donne 
nn eee Casa e 06 e VAIO GRNONTaro (H0H9 GONNe 


L’ Istituto Gallup, che 
non perde mai un’occasio- 
ne per saggiare l’opinione 
pubblica e i sentimenti de- 
gli americani, ha condotto 
recentemente un’ inchiesta 
fra 101 milioni 500.000 cit- 
tadini statunitensi; si trat- 
tava di misurare il corag- 
gio, lo spirito d’avventura 
e anche l’amore per la 
scienza della quasi totalità 
della popolazione adulta. 
Infatti la domanda questa 
volta era la seguente: « Vi 
offrireste come volontario 
per essere la prima perso- 
na a salire in un satellite 
terrestre?». Le risposte af- 
fermative sono state 5 su 
100. 

In altre parole dei cen- 


‘founo milioni e mezzo di 


americani intervistati no- 
vantasei milioni e quattro- 
centomila hanno risposto 
NO, e soltanto cinquemi- 
lionicentomila SI. 

Quasi tutti quelli che 
hanno risposto no hanno 
aggiunto sotto la domanda 
supplementare, «Perchè? »:; 
« Non sono matto ». 

Altri hanno voluto fare 
dello spirito. Uno ha pre- 
cisato: «Tutto quello che io 
possa fare è scendere nella 
metropolitana ». Un altro 
si è giustificato: « Non so- 
no un tipo avventuroso e 
neppure un cane». Altri 
hanno detto: «Per me è 
abbastanza una scala... >». 
«Io soffro di mal d’aria »... 
«Io mi sento già male in 
una barca»... «Io sono un. 
fifone vivo, non un eroe 
morto >»... « Devo ancora fi- 
nire di pagare una ipote- 
ca»... «Io non credo negli 
spazi ultraterrestri, sem- 
plicemente li ignoro ». 
«Sto bene qui, quel cane 
non è tornato indietro ». 

Quanto ai coraggiosi 5 
milioni e 100.000 americani 
che sarebbero disposti a 
offrirsi volontari per esse- 
re la prima persona a sa- 
lire in un satellite terre- 
stre non sembra che VISsti- 


Vuoi un campione gratis di Ovomoaltina? Chiedilo subito a nome del “Corriere 
dei Piccoli” al seguente indirizzo: Dr. A. Wander S.A. - Via Meucci 39 -' Milano 


tuto Gallup abbia voluto 
lodarli citandone le più in- 
telligenti e spiritose rispo- 





ste. Infatti i soli commen- 
ti scelti fra î loro per la 
pubblicazione sono: « Alla 
mia età non importa molto 
quel che può succedere... ». 
« Può essere buffo »... «Do- 
vrò morire ugualmente 
quando sarà venuto il mo- 
mento »... « Non ho niente 
da perdere »... « Dopo i 52 
anni non si lascia molto 
della vita». L’unico com- 
mento appena appena pas- 
sabile, fra quelli riportati 
dalla stampa, è stato: « Mi 
piace conoscere cose nuove, 
vedere posti nuovi e tutto 
il resto... >». 

Questo risultato ci ap- 
pare significativo del mo- 
do di pensare dell’america- 
no medio. Dall’infanzia i 
bambini non sono educati, 
fra le altre cose, al culto 
degli eroi e dell'avventura 
terrestre o scientifica, co- 
me è avvenuto e avviene 
ancora ai piccoli europei. 

Tridenle dei hambini 0me- 
ricani non è (in generale 
beninteso, e le cifre dell’I- 
stituto Gallup parlan chia- 
ro), come potrebbe essere 
ancora per i nostri, un 
viaggio sulla Luna o su un 
qualsiasi pianeta; l’ ideale 
dei bambini americani è 
un'automobile « più grande 
di quella di papà»; e un 
posto di venditore di bibite 
gassate al parco pubblico 
per cominciare a guada- 
gnare la somma necessa- 
ria a comprarla. 

Per concludere, vogliamo 
precisare che circa due ter- 
zi delle risposte afferma- 
tive provengono da giovani 
dai 21 ai 29 anni; e che 
almeno un terzo della som- 
ma totale dei « sì » è stata 
fornita da concorrenti fem- 
minili. Ciò che certo tor- 
na a onore dei giovani e 
delle donne. Una donna co- 
raggiosa ogni due uomini 
fa già una buona media, 
non vi pare? 


(Dal « Corriere d’informa- 
zione » di Milano). 


Dr. A. WANDER S.A. 











Un giorno a Berlino 





(Continuazione dalla pagina 4) 


trova sul confine che di- 
vide le due zone, l’occiden- 
tale dall’orientale. Potrem- 
mo andarci direttamente 
per la Strasse des 17.Juni, 
ma preferiamo deviare a 
sinistra, dare un’occhiata 
a] Castello di Bellevue, e 
più ancora alla Kongress- 
halle, originalissima co- 
struzione che specchia nel- 
le acque di laghetti arti- 
ficiali una disinvolta ala 
messa di sghimbescio come 
quella di certi cappelli; nel 
suo interno ospita saloni 
ideati per concerti e con- 
ferenze. Un vialetto tra 
aiuole e alte piante ci ri- 
porta sulla Via del 17 giu- 
gno (data memorabile per 
Berlino: ricorda il giorno 
in cui, nel 1953, operai di 
Berlino-est insorsero con- 
tro i loro capi; ma la ri- 
volta venne repressa, come 
più tardi in Ungheria, dai 
carri armati sovietici). Un 
cartello bianco ammoni- 
sce: «Attenzione! State 
per lasciare la zona britan- 
nica! >». 

Ci fermiamo un attimo. 
Sulla nostra sinistra è il 
monumento ai soldati so- 
vietici caduti nella batta- 
glia di Berlino: un largo 
colonnato bianco sormon- 
tato da una statua di 
bronzo; lo completano sul 
davanti due carri armati 
(autentici!) montati su pie- 
destalli. Di fronte è ap- 
punto la Porta di Brande- 
burgo, eretta da Langhans 
verso la fine del Settecen- 
to sul modello dei Propilei 
greci. La quadriga ‘che la 
ornava è sparita. Tornerà. 
Intanto, al suo posto, c’è 
un pennone con una ban- 
diera che non è quella del- 
la Germania. Al di là del- 
le colonne ha inizio la Un- 
ter den Linden («sotto i ti- 
gli» vuol dire ed era una 
delle vie più belle d’Euro- 
pa) e ha inizio anche un 
altro mondo. Da quella 
parte è Berlino-est, tanto 
diversa dalla Berlino in 
cui ci siamo mossi finora. 
Ci andremo un’altra volta, 
la prossima volta, magari. 
Adesso, a piedi o in tàxì, 
se abbiamo la fortàna di 
trovarne uno, torniamo al- 
la «Grande Stella». Il 
percorso è lungo (quasi 
tre chilometri). 

Mentre camminiamo due 
parole. La storia di Berli- 
no non è vecchia o almeno 
non è così vecchia come 
quella di molte altre ca- 
pitali europee. Ha poco più 
di sette secoli. Berlino (il 
nome vuol dire piccolo or- 
so, e il simpatico animale 
è ricordato nello stemma 
della città) conta i suoi 
anni dal 1237. Era un vil- 
laggio di cacciatori e pe- 
scatori, Le sue vicende so- 
no un po’ quelle della 
Prussia. Le ultime pagine 
le conosciamo. Nel 1946 la 


città, occupata dalle forze ‘ 


> 
I piccoli berlinesi corrono 
agi in miniatura in 

delle principali arte- 
rie della città; giocano e 
Tano a conoscere e a ri- 
spettare le norme della 

viabilità, 





delle grandi potenze che 
avevano vinto la guerra, fu 
divisa in quattro settori, 
tre dei quali, presidiati da 
americani, inglesi e france- 
si, formano Berlino-ovest; 
il quarto, Berlino-est, ri- 
mase in mano sovietica. 
La città ha complessiva- 
mente tre milioni e mezzo 
di abitanti: 2.300.000 nella 
zona occidentale, gli altri 
in quella orientale. 
Berlino-ovest, completa- 
mente staccata dal resto 
della Repubblica federale 
tedesca, che ha per capita- 
le provvisoria Bom, è co- 
stituita da dodici manda- 
menti ognuno dei quali ha 
un proprio municipio (Rat- 
haus) e un proprio bor- 
gomastro. L’autorità su- 
prema è il Borgomastro 
reggente che risiede nel 
municipio di Schòneberg, 
maestoso palazzo con una 
torre di 65 metri nella 
quale è stata collocata una 
campana del peso di move 
tonnellate e mezzo, fusa 
sul modello della Campa- 
na della Libertà che nel 
1775 diede il segnale della 
lotta per l'indipendenza 
degli Stati Uniti. La cam- 
pana, donata dal generale 
Lucius. Clay ai berlinesi il 
24 ottobre 1950, suona tut- 








ti i 
esatte. 
Ma eccoci di miovo alla 
Grande Stella; di qui en- 
triamo nello Zoo, il primo 
sorto in Germania e uno 
dei più ricchi di tutto il 
mondo. Molti degli anima- 
li vivono in... libertà, li- 
bertà relativa, si capisce, 
ma possono muoversi in 
un ambiente ricostruito 
quanto più possibile a so- 
miglianza di quello in cui 
potrebbero vivere nei ter- 
ritori da cui ebbero origi- 
ne. Vedete passeggiare 
{ma tra voi e loro ci sono 
larghi e profondi fossati) 
leoni e tigri, orsi bruni e 
bisonti, elefanti e giraffe. 
Otarie, foche, lontre gio- 
cano, per la delizia di pic- 
coli e grandi, in ampi ba- 
cini d'acqua, Se desiderate 
far dell’equitazione ci so- 
no graziosi ponies; per po- 
chi Pfennig potrete con- 
cedervi la soddisfazione di 
una cavalcata; se siete 
stanchi e non volete ri- 
nunciare a una corsa at- 
traverso lo Zoo, prendete 
un trenimo minuscolo, ma 
veloce... E se avete fame, 
troverete buoni ristoranti 
dei quali approfitteremo 
subito anche noi non fos- 
s’altro che per ritemprarci 
le forze e prepararci a 
nuove fatiche. Berlino è 
così grande! Ci sono tan- 
te cose da vedere. Le stes- 
se vie, tutte le vie della 
città offrono uno spetta- 
colo interessante, lo spet- 


giorni alle dodici 


PRO 





tacolo di una popolazione 
attiva, svelta, vivace e 
simpatica e, come s’è det- 
to, quello delle vetrine, 
piene di seduzioni... 
Abbiamo fatto le sette 
di sera. Basta girare. E 
poichè non possiamo la- 
sciare Berlino senza aver 
assistito prima a qualche 
rappresentazione (può ser- 
vire per completare lo stu- 
dio della città e del carat- 
tere dei suoi abitanti), en- 
iriamo anche noi im un 
teatro. Berlino è città mu- 
sicale per eccellenza e al- 
lora andiamo alla Stàdti- 
sche Oper dove si danno 
spesso opere italiane. Ver- 
di, Puccini, Rossini e al- 
tri nostri compositori so- 
no gli idoli dei tedeschi e 
richiamano sempre folle 
di appassionati. Proprio 
stasera si rappresenta «Un 
ballo in maschera » di Ver- 
di. Calorosi applausi ed 
energiche pedate (!!) sul 
pavimento esprimono ]l’en- 
tusiastico consenso del 
pubblico. Alle dieci cala il 
sipario. Ma noi non andia- 
mo a casa. C'è, vicino al- 
l'aeroporto di Tempelhof, 
un locale caratteristico, 
celebre dappertutto per i 
suoi giochi d’acqua. Lo 
raggiungiamo con una cor- 
sa in macchina attraverso 
la città illuminata. Lo 
spettacolo è già incomin- 
ciato. Sulla scena l’acqua, 
la protagonista, danza al 
ritmo di musiche delica- 
tissime. Un violino accen- 


Te 


na un motivo e una colon- 
nina sottile, rosea, si le- 
va dal basso e va su dirit- 
ta; al violino si unisce la 
voce di un violoncello; una 
altra colonna, meno alta, 
più larga, si affianca alla 
prima; poi altri strumenti 
cantano, nuovi getti zam- 
pillano e come figurine 
umane si agitano, si tin- 
gono di rosso, di verde, di 
azzurro, di viola... L’altez- 
za delle colonne d’acqua e 
la loro colorazione sono in 
rapporto al timbro, al re- 
gistro e al volume dei suo- 
ni. A un delicato assolo di 
violino corrisponde una 
colormina rosea, alla voce 
grave di un ottone, una co- 
lonna bassa viola cupo. Al 
pieno di orchestra, quan- 
do tutti gli strumenti so- 
no impegnati, gli zampilli 
si uniscono, s'intrecciano, 
si confondono in una sug- 
gestiva fantasia. Infine le 
voci si smorzano, impalli- 
discono i colori, s'abbassa- 
no i getti. Mentre il pub- 
blico applaude una colon- 
nina, quella centrale, che 
dovremmo considerare la 
prima ballerina, fa un in- 
chino e sparisce, assorbi- 
ta nell'ombra. A una cer- 
t’ora, per quanto ci spiac- 
cia — una cosa simile non 
l'avevamo mai vista 
usciamo per tornare al- 
l'albergo. Domani la sve- 
glia suonerà presto per 
noi. Abbiamo ancora da 


sistemare la nostra vali- 
gia nella quale, adesso che 


wi 


4" 


LO 


‘ gniamo meanche di 


nessuno cì aiuta a riordi- 


narla, facciamo una gran 
fatica a far stare quel 
che c’era dentro prima e 
non sappiamo dove mette- 
re, per esempio, l’orsac- 
chiotto bruno o la bambo- 
lina in costume che ave- 
vamo comperato per ricor- 
do della nostra breve vi- 
sita. 

Poi tutto va a posto e 
contenti ci affacciamo una 
ultima volta alla finestra 
per goderci la visione del- 
le scritte luminose che gio- 
cano sulle facciate delle 
case e delle macchine che 
a quest'ora — è mezzanot- 
te passata da un pezzo — 
ancora corrono per la Ku- 
damm. Arrivederci, Berli- 
no! E ci ficchiamo in let- 
to, pronti alla lotta con il 
cocciuto e dispettoso piu- 
mino d'oca che non vuol 
saperne di stare a] suo po- 
sto. Quante volte scivola 
a terra e quante lo tiria- 
mo su? Impossibile con- 
tarle. Ma a un certo pun- 
to non ci curiamo più 
di lui; ci addormentiamo. 
La mattina dopo, quando 
due robusti colpi alla por- 
ta ci destano, lo vediamo 
biancheggiare soddisfatto 
sul pavimento. Non lo de- 
uno 
sguardo, quel testone. E 
lasciamo di volata l’alber- 
go. L’aereo parte alle no- 
ve. Non abbiamo tempo 
da perdere, purtroppo... 


VINCENZO GIBELLI 
& 
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Che ne pensa, Dottore? 





Le preziosissime orecchie 

Dei nostri cinque sensi 
(vista, udito, tatto, gusto e 
olfatto) l’udito è senza dub- 
bio uno dei più importanti, 
insieme alla vista. 

Le orecchie sono, infatti, 
una « porta aperta sul mon- 
do » attraverso la quale en- 
trano i suoni e cioè i segna- 
li che il nostro ambiente di 
vita ci manda perchè pos- 
siamo regolarci per il me- 
glio. 

Le preziosissime nostre 
orecchie vanno anzitutto ri- 
spettate. La vita moderna, 

. troppo rumorosa, che ci tuf- 
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CON ZUCCHERO 
è dolce e si 
prende come 
una caramella 





fa fin dal primo vagito in 
un oceano di frastuono, è 
un’insidia tremenda per l’u- 
dito. Non bisogna dimenti- 
carlo anche se pare di po- 
terci fare l’abitudine. 

L’ udito, per svilupparsi 
correttamente, ha bisogno 
di quiete, di armonia, di 
tranquillità, di silenzio: è 
solo nella calma più assolu- 
ta dell'ambiente che s’im- 
para a riconoscere il passo 
delle persone care, il canto 
degli uccelli, il ronzio degli 
insetti, la musica della piog- 
gia, le voci del lavoro uma- 
no (il martello che picchia, 
la pialla che leviga, la sega 
che taglia) e le voci degli 
altri, con le loro sfumature 
e le loro caratteristiche in- 
flessioni. 

Non è una frase fatta 


quella che dice: la sordità 
dell’ orecchio porta spesso 
alla sordità del cervello. 
Tutte le sensazioni uditive 
(specialmente le parole a- 
scoltate) si fissano nelia no- 
stra mente e arricchiscono 
il patrimonio della nostra 
intelligenza. pEr 

Non solo le preziosissime 
orecchie vanno dunque vigi- 
late, difese, curate contro 
le malattie che possono conmi- 
prometterle (oztiti in parti- 
colare, abbastanza frequen- 
ti nell’età infantile) ma 
vanno altresì educate, per- 
fezionate, nobilitate nel lo- 
ro rendimento funzionale, 
con una sana igiene men- 
tale. } 

E’ molto utile, in questo 
senso, abituarsi a sviluppa- 
re fin da giovani la memo- 
ria uditiva che è la facoltà 
di ricordare esattamente ciò 
che si è udito anche una 
soia volta. 


Il medico di famiglia 





- Come mi vesto 





Per ringiovanire 
un cappottino 


Anche il cappotto delle 
giovani o delle giovanissime 
ha bisogno, qualche volta, 
di ringiovanire. Non è uno 
scioglilingua ma una lezion- 
cina breve, e veloce, d’eco- 
nomia. 

D'altra parte anche nel 
campo dea oca per le 
persone grandi non è sem- 
pre vero che chi spende più 
denaro vesta meglio. Insom- 
ma il professore di matema- 
tica direbbe: Non è vero che 
l'eleganza è direttamente 
proporzionale alle somme di 
denaro spese per ottenerla. 

L'eleganza è il risultato 
del saper scegliere; saper 
scegliere è un fatto di gu- 
sto. Il buon gusto è una 
qualità innata od educabile 
ed acquisibile, comunque è 
un dato spirituale, interio- 
re. Siete d’accordo? 

Quanta strada, direte voi, 
per ringiovanire un cappot- 
to, e come l’ha presa di lon- 
tano, Ma anche i concetti, 
qualche volta, sono come le 
ciliegie, uno tira l’altro e, 
volendo parlare di un parti- 
colare, si finisce magari per 
tener cattedra d’eleganza, o 
quasi. 

Torniamo allora al nostro 
cappottino «da ringiovani- 
re >». 

Se è blu potete ravvivarlo 
mettendo dei bottoni dora- 
ti, di forma semplicissima, 
lisci e rotondi e facendo il 
collettino di velluto in tinta. 

La soluzione del colletti- 
no di velluto può valere an- 
che per altri colori, viene 
considerata «classica » ed è 
particolarmente fine. 

Se avete un cappotto dal 
modello complicato, per rin- 


î 
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giovanirlo basterà semplifi- 
carlo. Se è in tinta unita ri- 
ducetelo nel modello «a re- 
dingote »: è sempre prefe- 
ribile e lo si ottiene facil- 
mente da altre forme della 
stoffa. 

Se ha un tono prettamen- 
te sportivo fatene un pal- 
tuncimo diritto con martin- 
gala dietro. Anche una fode- 
ra per esempio scozzese a 
quadri piccoli 0 medi, può 
dare un tono nuovo e viva- 
ce al tutto. 

Monica 





Fuoco e... fiamma 


Pensate, per 
un momento, 
che non esi- 
stano termosi- 
foni, stufe e- 
lettriche, aria 
condizionata e 
di essere co- 
stretti a scal- 
darvi con una 
stufa o un ca- 
minetto. Sco- 
;w- prirete, così, 
È #*- che accendere 
il fuoco è meno semplice di 
quel che pare e che il fuo- 
co attecchisce più in fretta 
se si lascia, fra ramo e ra- 
mo, fra ceppo e ceppo, un 
po’ di spazio, in modo che 
l'aria circoli liberamente: 
senza l’ossigeno dell’aria, 
infatti, non ci può essere 
nè fuoco nè fiamma. 

E’ il momento di chieder- 
ci che cos'è la fiamma e co- 
me si produce. La fiamma 
si forma quando si brucia- 
no determinate sostanze 
combustibili, per esempio 
nella combustione della car- 
ta. I combustibili sono quel- 
le sostanze che possiamo 
bruciare: carta, legno, olio, 
carbone, ecc. Che cos'è la 
combustione? Questo feno- 
meno ha avuto, nel tempo, 
varie interpretazioni: per 
Aristotele, consisteva nella 
separazione del fuoco dal 
corpo che bruciava; ancora 
molti secoli dopo, si credeva 
che i corpi, nella combustio- 
ne, perdessero un fluido spe- 
ciale, il flogisto, trasforman- 
dosi in calce. Occorre arri- 
vare al XVIII secolo perchè 
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I libri per voi 





«LA BATTAGLIA PER LA 
VITA - La meravigliosa 
avventura della medicina» 
di Rosario Magrì (Società 
Editr. Internazionale, To- 
rino - L. 1800). 


Quando nacque la medici- 
na? E’ questa una doman- 
da che tutti ci siamo posti, 
specialmente quando ci è 
capitato di leggere le mera- 
vigliose scoperte che in que- 
sto settore tanto importan- 
te si sono fatte, o anche 
quando il medico con qualche 
pastiglia ci ha fatto andar 
via la febbre. Ebbene la me- 
dicina nacque quando l’uo- 
mo comparve sulla Terra, 
perchè con lui comparvero 
il dolore e la morte. Certo 
molta strada è stata percor- 
sa dalla prima fasciatura 
rudimentale che l’uomo pri- 
mitivo si fece intorno alla 
mano che un animale gli 
aveva morso, ai moderni an- 


tibiotici; molta strada che 
è costata studio e fatica a 
coloro che attraverso i se- 
coli si sono dedicatì al sol- 
lievo delle sofferenze fisiche 
dei propri simili. 

Una interessante storia 
della medicina voi la trove- 
rete in questo volume che 
racconta appunto, in forma 
molto chiara e con grande 
precisione, la storia di quel- 
le conquiste: dai primi in- 
segnamenti di Esculapio al- 
le scoperte di Fleming (pe- 
nicillina), di Waksmann e 
Chain (streptomicina), ecc. 
Il volume, illustrato molto 
bene, è per i più grandi e 
per i loro genitori, i quali 
troveranno questa lettura 
affascinante come un ro- 
manzo, e certamente utile. 
Chiude il volume una mol- 
to utile spiegazione dei più 
importanti termini scientifi- 
ci contenuti nel testo. 


Segnalibro 





il reale meccanismo della 
combustione venga retta- 
mente interpretato: Lavoi- 
sier, per il primo, dimostrò 
sperimentalmente che l’aria 
è un miscuglio di ossigeno 
e di azoto e che la combu- 
stione è un fenomeno di 0s- 
sidazione, cioè di combina- 
zione con l’ossigeno, cui l’a- 
zoto non partecipa. 

Le combustioni possono 
essere vivaci o lente, Tutti 
i combustibili subiscono — 
con sviluppo di calore, ma 
non di luce — la combustio- 
ne lenta, fino ad una certa 
temperatura, al di sopra del- 
la quale, aumentando di ve- 
locità, la combustione pro- 
cede rapidamente, cioè di- 
venta vivace, con produzio- 
ne di luce, oltrechè di calo- 
re. Condizione perchè si ab- 
bia la fiamma, manifesta- 
zione esteriore di un pro- 


cesso chimico, è che si bru- 
cino quelle particolari so- 
stanze che, riscaldate, emet- 
tono gas e particelle volati- 
li. La fiamma è, dunque, un 
getto di gas che brucia e 
diventa incandescente, per 
effetto del riscaldamento e 
del contatto con l'ossigeno 
dell’aria. 

In una fiamma, si distin- 
guono tre zone: la più in- 
terna, fredda e oscura, nel- 
la quale, per mancanza d’a- 
ria, non ha luogo alcuna 
combustione; l’intermedia, 
molto luminosa, ove la com- 
bustione non è completa, 
perchè la quantità dell’aria 
non è sufficiente (la lumi- 
nosità è dovuta alle parti- 
celle volatili che, per effet- 
to del calore, si staccano dal 
corpo che brucia e diven- 
tano incandescenti, senza 
decomporsi, essendo la com- 
bustione incompleta); la zo- 
na esterna, infine, assai po- 
co luminosa e molto calda, 
in cui la combustione si 


completa. sui 
Franca Borelli 





C'è posta per me? 





Vietnam e Laos 

Una bella serie che ripro- 
duce tipi e figure caratteri- 
stiche e tradizionali dell’Asia 
orientale, è stata emessa dal 
Vietnam. 


AMIILTO-NBRUBK 2A 
PARERI 
posi 
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Il Laos invece, fra le fan- 
tasiose e bellissime serie 
che sforna assai frequente- 
mente, ha emesso nel 1952 
5 stupendi esemplari: Unio- 
ne postale universale. Il sog- 
getto è uguale per tutti i 
valori, ma i colori, tre per 


ogni soggetto, cambiano per 
ogni esemplare. 

Per la vostra raccolta se 
avete dei dubbi, dei deside- 
ri, o delle informazioni da 
chiedere, scrivete a: Rubri- 


AKTE 
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ca Filatelica del « Corriere 
de Piccoli », via Solferino 28, 
Milano. 

Se desiderate cambiare 
francobolli doppi con altri 
collezionisti, mandateci il 
vostro nome e indirizzo che 
lo pubblicheremo. Fil 





Parole purole parole... 





Imbrogliare 


Questa capitò a un giova- 
ne bergamasco a Firenze. 
Egli desiderava portare a 
casa qualche regaluccio e si 
fermò davanti a una ban- 
carella piena di cestini, ven- 
tole e altri oggetti fatti di 
treccia di paglia. 

— Venga, venga — disse 





Posso andare al cinema? 





L’ARPA BIRMANA — 
E’ un film giapponese nel 
quale l’amore e la carità 
per l’umanità sofferente 
e un doloroso rispetto per 


Ca 


giovane marinaio. Interpretato da Marisa Allasio e 
da Renato Salvatori questo film non fa assoluta- 


mente per voi. 


UOMINI CATAPULTA - E’ la storia di un tenente 


SENZA 
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si prende con un 
sorso d’acqua 
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; coloro che sono morti ven- 
gono presentati con una 
vena di profonda, intima 
poesia. E’ la storia del sol- 
dato ima, il quale, 
è finita la guerra, nel per- 






* correre le terre sulle quali ha combattuto ritrova i 


corpi dei compagni morti abbandonati senza sepol- 
tura alla pioggia e al sole, in uno spettacolo di ter- 
ribile desolazione. Egli sente subito una forte pietà 
per i poveri resti e, da quel momento, sente che il 
suo dovere è di dare a tutti la pace dell'ultima di- 
mora. Questo gravoso compito che egli si è imposto 
gli vieterà di rivedere la cara patria lontana perchè 
il lavoro sarà lungo e difficile. Un meraviglioso film, 
in cui l’imterpretazione e la stessa fotografia entrano 
diritto nella più alta arte cinematografica. I più 
grandi di voi lo possono vedere. 

TRE UOMINI IN BARCA - Tratto dall'omonimo 
classico dell'umorismo di Jerome K. Jerome, il film 
narra, ma con molto meno garbo, le spiritose avven- 
ture di un terzetto di amici in crociera sulle acque 
del Tamigi. Qualche episodio lo rende sconsigliabile 
a voi. Interpreti Laurence Harvey, Jimmy Edwards 
e David Tomlinson. Regia di Ken Annakin. 


MARISA LA CIVETTA - Come dice il titolo, que- 
sta è la storia di una ragazza che vende i gelati in 
una stazione e che fa la civetta con tutti gli uomini 
che le gironzolano attorno richiamati dalla sua bel- 
lezza. Alla fine, però, ella si innamora e sposa un 


paracadutista americano che si offre come volon- 
tario per il collaudo di un nuovo sistema di salva- 
taggio: essere catapultato fuori da un aereo super- 
sonico che si presume in pericolo. La prova comporta 
dei gravissimi rischi; egli, tuttavia, l’affronta e riesce. 
Il film si basa più che altro nel descrivere quei mo- 
menti di solitudine nei quali vive un uomo quando 
consciamente sa di dover affrontare un pericolo mor- 
tale. Buona l’interpretazione di John Payne, il te- 
nente, Meno convincente quella degli altri attori. 
Regia di Francis D. Lyons. Un film che potete vedere. 


QUANDO LA BESTIA URLA - Un ex-pugile di 
ritorno dalla guerra si trova a combattere una du- 
rissima battaglia: il suo corpo si è abituato a una 
droga che, se gli dava sollievo quando era in trincea, 
ora lo ha reso schiavo. Questa sua lotta per ritor- 
nare un uomo normale è molto dfficile, ma alla fine 
egli riesce a vincere, aiutato anche da una moglie 
comprensiva. L’argomento della lotta contro la droga 
è stato già sfruttato in un recente film, « Un cappello 
pieno di pioggia », per cui questo, che tra l’altro è 


anche inferiore per recitazione e regia, non viene ad - 


aggiungere nulla di nuovo. E’ un film che non fa 
per voi. 


LA DONNA CHE VENNE DAL MARE - F' la storia 
di una bella spia che si adopera per facilitare l’im- 
presa di un gruppo di sommozzatori nella baia di Gi- 
bilterra. Un film mal recitato e confuso che non è 
adatto per voi. 


Arnaldo Giuliani 


la ragazza padrona della 
bancarella; — guardi questi 
cappelli per signora: quat- 
trocento lire l’uno. 

Il giovane esitava e la 
venditrice continuò: 

— Quattrocento lire: non 
è molto. 

— No, no — mormorò il 
giovane: — m°’imbroglia. 

— Come? — si risentì la 
ragazza; — se non vuol com- 
prare faccia pure, ma non 
deve offendermi; io non im- 
broglio nessuno, 

Un signore presente spie- 
gÒ e mise pace. Il giovanot- . 
to esitava per DE quel cap- 


pello era ingombrante per 
il viaggio. - 
E la ragazza: 


— ‘Allora, scusi, non do- 
veva dire m’imbroglia, ma 
m'’impiccia, mi dà noia, mi 
secca. 

_ Bella e gratuita lezione di 
lingua italiana. i 


Dino Provenzal 
Noe NorNreNogN 


Perchè si 
dice così 


Fare come le campane 


Ci sono certi signori ì 
quali sono pronti sempre a 
dare consigli: consigli buo- 
ni, saggi, tanto che li dàn- 
no per il nostro bene; però 
— guarda che caso! — con- 
sigli così ragionevoli e giu- 
sti loro non li seguono mai, 
non c’è pericolo che diano 
il buon esempio; e allora si 
dice che quei tali sono « co- 
me le campane, che invita- 
no gli altri ma non entrano 
in chiesa ». 

Dino Provenzal 
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(GIUFFETTO, LALLA E NERINA, 
DECISE A FARE LA LORO "CASET. 
TA PER GIOCARE” NEL VECCHIO 
MULINO ABBANDONATO, SONO 
VERGOGNOSAMENTE SCAPPATE 
FIN DAL PRIMO GIRO DI ESPLORA- 
ZIONE . IMPAURITE DA UN ABBA - 
GLIO DI LALLA , ORA STANNO INDE- 
CISE SUL DA FARSI. 













PROPRIO SI- 
CURA CHE FOS - 
SE UN FAN - 
TASMA , i 
LALLA * 






LE SUE AMICHE LA PICCOLA NE- 
RINA RIENTRA NEL MULINO . 


MAMMA MIA, CHE VOGLIA DI SCAP. 

PARE! MA NON POSSO PIU'TORNARE 
INDIETRO! MI STANNO GUARDANDO! 
D'ORA IN POI NON MI TRATTERAN - 
NO PIU‘'COME UNA MOCCIOSA! 





SATI DIECI 
MINUTI DA 
QUANDO LA 
PICCINA E° 
ENTRATA 
NEL MULINO. 
LE COMPA - 
«GNE ATTEN- 
DONO SEM - 
PIU‘IN ANSIA. 
E INFINE... 












‘SOLO TANTA 
POLVERE ! 










RIA LA "PIETRA” CEDE E 
LA BIMBA FINISCE PER 
/GUANDO SARA 

MESSA UN PO'A PO. 


7 
STO, QUESTA SARA FIORIN FIORIN pa yi 


FIORELLO... 
di 


7 5I PENTIRANNO DI 
=gJ NON AVERCI VOLUTO 
NELLA LORO CAPAN- 
NA SULL'ALBERO! 





UN CURIOSITE LE BIMBE APRONO LO SCRI - 
GNETTO E SI ODE UNA MUSICA DI CARIL - 


LON. 
OH, GUARDA! DEN, 
SENTITE ? E'UNA TRO C'E‘ UN FO- 
SCATOLA MUSI - 
CALE ANTICA, 
CHE BELLEZ- 
ZA! 





IMIENTRE LE BIMBE 
CONTEMPLANO ESTA - 
SIATE LA LORO SCO - 
PERTA, UNA MISTERIO. 
SA FIGURA SI AVVICINA 
AL MULINO. 










MA GUARDA * UNA CASSETTINA! ERA 
NASCOSTA AL. POSTO DI UNA PIETRA 
ALL'INTERNO DEL CAMINO... 





bb EIN 
 TLSTSÀ 
1. Neve e neve, di candore e nel manto protettore Pei ragazzi è una cuccagna! oggi, a piè della montagna 
tutta splende la montagna s'addormenta la campagna. Una candida famiglia han creato a meraviglia. 








2. Stuzzichino il guastafesta come il solito, molesta. 3. Borbottando egli s‘affretta: e prepara, per vendetta, 
la felice compagnia, Lì per lì lo scaccian via. su per quella china sale la... valanga artificiale. 





4. Non è inver molto felice la valanga traditrice, 5. La gran palla lo trascina rotolando. per la china... 
quello sfogo del rancore: ahi, travolge il traditore! e lo ingoia addirittura Che sconquasso! Che paura! 





6. Con un tonfo, ecco, la greve e, in un turbine di neve, 7. Ma i compagni di buon cuore del compagno traditore . 
massa al piano alfin si sfascia Stuzzichin urla d'ambascia. tosto corrono in aiuto floscio, livido, svenuto... 


AT 
1 


—or= 





1. L’Ispettore sempre è in viaggio dei sistemi educativi 2. | canguri-han la risorsa altre bestie svelte e folli 
per vedere qualche saggio per figliuoli un po’ cattivi. di tenere i figli in borsa; si ribellano ai controlli. 





3. Ecco alfine una famiglia 4. Un figliol la coda tira 5. gli si slancia dietro, e quello 
di scimmiotti: a meraviglia! a papà: questi, con ira, su una pianta fugge snello. 





pati 


6. Mentre il babbo è tutto intento il fratello, ch'è d'accordo, 7. Zum! A terra piomba il padre, se ne scappano al galoppo 
al furioso inseguimento, le banane afferra ingordo. e le due bestiole ladre col dolcissimo malloppo. 








8. ar R 
n° fimo» dà lor la caccia mentre fanno, con beata 9. Ciaff ciaff ciaff! Tutto è concluso. borbottando: « Non ci trovo, 
i rintraccia ingordigia, la spanciata. L'Ispettor parte deluso anche qui, nulla di nuovo ». 





Esercitatevi 
nel francese ... 





. Isole - 9. 


- . Spada i 
musicale - 13. Estate scon- 
volta. 

Verticali: 1. Sognare - 2. 
Asso - 3. Officina . 4. Tuli- 
pano - 5. Animelle . 8, Enea 
- 11. Congiunzione. 








Orizzontali: 1. Cameriere - 
6. Annullare - 7. Banda, gen- 
te, folla - 9. Lacrima . 11. 
Agg.: altro - 12. Andare a 
cercare. 


Verticali: 1. Devastare - 2. 
Art. indet. - 3. 
4. Torretta A 
elegia - 8. Lavare - 10. Spi- 
rito folletto. 





Cambio di vocale 
Durante la pigiatura 
Mi fa XXXXX se è XXXXX ad acqua 
il XXXXX 


il succo d'uva sol quand'è purissimo © 
è dolce e mi fa allegro in ogni posto! 





Sciarada 


1°: Son le righe armoniose, anche rimate 
dove rifulge il genio del poeta.” 

2°: E' un’epoca codesta e le sue date 
d’inciderle la Storia non si vieta, 

Totale: Costei nei malefici è molto destra 
e pur negli incantesimi è maestra. 





Parole incrociate 

Orizzontali: 1, Una va- 
rietà di aringa, che spes- 
so viene salata - 7. Por- 
tare affetto - 8. Il pelo 
della pecora, che poi vie- 
ne filato e tessuto - 9. 
La sigla delle automobi- 
li di Napoli - 10. Una 
preposizione che vuol di- 
re «in mezzo >» - ll. Era 
il titolo dell'imperatore 
di Russia - 12. La sigla 
dell’Africa Orientale - 
13. Le portano molti ani- 
mali all’estremità del 
dorso - 14, L'ultimo do- 
e di Venezia, ed anche 
l suo capo nel 1848 - 15. 
Emettere una legge Oo 
un'ordinanza, o un odo- 
re 


‘Verticali: 1. Procedere a balzi - 2. Così è il caffè senza zuc- 
chero - 3. Come l’8 orizzontale - 4. Il vecchio nome dell'al- 
tare - 5. Particella che significa «a noi» - 6. Specie di ci- 
liegie di gusto amarognolo - 9. Il punto del cielo opposto 
allo zenit - 11. Fascia che cinge un contorno - 13. L’anima- 
le amico del cacciatore - 14. La paroletta che precede una 
obiezione. 








Anagramma (6) 


19°: E' attaccata alla spalla del vestito 
e il braccio e l’avambraccio ti riveste. 
2°: Spesso al molino gira anche alle feste 
e il grano rende in polvere, ben trito. 





Collocare queste lettere una 
per ogni quadretto in modo 
da formare le parole che ora 
suggeriamo: 

. Sessanta minuti - 2. La 


città eterna - 3. Affetto - 
4. Scavare solchi nei campi 
- 5. Epoca. 

Se le parole formate sono 
quelle volute, si potranno 
Mepgere anche obliquamente, 
nella direzione indicata dal- 
le frecce. 





Sciarada 


Se vien questo, tu vai a letto 
e ci dormi, o mio bimbetto. 
E’ una canna; ha il filo e 

[l’amo 
per il pesce che pigliamo. 
E’ sopor torpido e lento 
che cì dà l'assopimento. 





Indovinello 


Per delle ore sale, sale, 
pe delle ore scende, scende; 
lunatica, e pretende 

d’oscillare quanto vuol. 
Dentro i porti, nelle cale, 

e nel mare spumeggiante 
ne fa conto il navigante 

che sicuro brama andar, 


DALMONTE 


Anagramma (4) 


Il copricapo ferreo 
usato dal guerriero, 
ci dona frutti rosei 
succosi, dolci invero. 


Per le nostre ricamatrici 





Questo bel quadretto non è difficile da riprodurre. Si rita- 
li il HSE no, e lo si incolli su un pezzo di tela bianca. 
infi 


oi si 
no piano, un 
tutti i segni del 


i un ago con seta o cotone blu, o rosso; e pia- 
unto alla volta, si coprano con la cucitura 
uadretto. Tutti senza eccezione, e senza 


uscire da essi. Finito il lavoro, si strappi la carta; il qua- 
dretto che resterà, potrà venir applicato su una veste di 


bambino. 





Perchè i pipistrelli 


pipistrelli non sono cie- 

chi, ma la loro vista è co- 
sì difettosa che possono ap- 
pena distinguere l’ intensità 
delle luci e orientarsi in una 
certa direzione, E allora co- 
me possono volare nell’oscu- 
rità evitando gli ostacoli? 
Lo possono fare perchè diri- 
gono il loro volo grazie ad 
un udito estremamente sen- 
sibile. Emettendo squittii 
acutissimi, sentono l’eco pro- 
dotta da questi suoni quan- 
do colpiscono gli oggetti vi- 
cini, e quindi determinano 
la direzione e la distanza di 
questi oggetti a seconda del- 
la natura dell'eco. Un pipi- 
strello che fosse reso sordo 
sarebbe incapace di rilevare 
gli oggetti e andrebbe a 


sbattere contro tutto al pri- 
mo cader della notte. Più 
notevole della loro facoltà 
di volare nell’oscurità, è il 
fatto che i pipistrelli ritro- 
vano l’oggetto a cui sono 
soliti attaccarsi o il loro bu- 
co, di notte, dopo aver per- 
corso distanze che possono 
raggiungere cento e più chi- 
lometri. La sola spiegazione 
che si può dare a questo 
fenomeno è che essi cono- 
scono il loro ambiente dai 
suoni, così come gli uccelli 
ed altri animali. Si sono 
fatti esperimenti con pipi- 
strelli ad occhi bendati, e si 
è potuto vedere che hanno 
saputo ritrovare il loro pun- 
to di partenza con sbalordi- 


tiva sicurezza. SIRIO 


vedono nell’oscurità? 


IL QUIZ 
Comincia con... 


Si tratta di indo- 


vinare 20 parole LA \| 
che incominciano h | | e i; 
con A o con Bo ® 
con C, insomma, 

una dopo l’altra, 


con tutte le lettere dell'alfabeto. Per ogni parola vi diamo una 
definizione. Ed ora all'opera. Al prossimo numero la soluzione. 


1. Serve a tirare le frecce ), 
2. Lo adopera il contadino 
3. L’adopera il pescatore . 


4. Grosso pesce che è un 
mammifero . . ... 


5. Fenomeno naturale per 
cui la Luna copre il So- 


è: è dè dè di è @ 0 


6. Torre luminosa per i na- 


viganti |. - . .. . +. 
”. Animale famoso per il 
lungo collo. . . . .. 
8. Uno dei mari che bagna- 
no l’Italia . . . . . . 
9. Il satellite della Terra . 
10. Insieme di suoni grade 
Voll; di Piedi 
11. Un frutto che si mangia 
quando è secco . . . . 
12. Animale da cortile, rite- 
nuto sciocco . . . . *. 
13. Insetto campione di sal. 
to 


è (0 è e 0. è s è 


14. Il periodo che viene dopo 
il carnevale . . . .. 


15. Pachiderma con un corno 


16. Strada di campagna per 


17. Forestiero in viaggio di 
piacere . . . . . 


18. Non è mai primo . 


19. Sostanza composta, mi- 
nerale, trasparente . . . 


20. Cifra importante che da 
sola non vale nulla . . 





Sclarada: lot- 
te-ria. - Sulla 
punta della lin- 
ua: 1. semaforo; 

racchette; 3. 
sughero; 4. mi- 
gratori; 5. noma- 
di; 6. pastori; 7. 
pascoli; 8. peco- 
re; 9. miniere; 
10. pozzi. - Scia- 
rada: pelli-cani. 


Soluzione dei giochi del numero precedente 


Francese Inglese Parole 
incrociate 








1200 





Gioia di vivere 
per 1 bimbi di 
tutte le età, 


La merenda è sempre per i 
bimbi una parentesi di gioia, 
ma la merenda più gradita 
è pane, burro e 


=> CONFETTURA 
= CIRIO 


di frutta fresca. 
sana. matura. 
SUCCOSA. 


COME NATURA CREA 
CIRIO CONSERVA. 


Continua la raccolta delle etichette CIRIO, con sempre 

nuovi, interessanti splendidi regoli. Chiedete a CIRIO- 

NAPOLI il nuovo giornale « CIRIO REGALA » con la 
illustrazione dei doni e le norme per ottenerli. 


L’ORNITOTTERO 





Grande sogno dell’uomo, fino dai più lontani tempi, è sempre stato di volare come gli 
uccelli. Icaro, narra la leggenda, volò con ali d'uccello saldate insieme con la cera, 
ma, avvicinatosi troppo al sole, precipitò in mare, e morì. Leonardo da Vinci studiò a 
lungo il volo degli uccelli e disegnò progetti di geniali apparecchi. Più tardi, francesi, 


tedeschi, spagnoli e altri italiani s'impegnarono in nuovi studi e nuovi progetti, ed 


ora un ingegnere russo ha annunciato l’ornitottero, un apparecchio che batte le ali, 


ed il suo nome è composto di due parole 


zialmente terrestri han- 

ne sempre desiderato 
di potersi muovere anche 
negli altri elementi — ac- 
qua e aria — che parevano 
loro vietati. Essi hanno ap- 
preso prima a mùuotare e 
navigare che non a volare. 
Assai più tardi sono riu- 
sciti a spingersi qualche 
decina di metri nelle pro- 
fondità marine e durano 
tuttora i tentativi e gli 
studi per inoltrarsi sempre 
più sotto negli abissi mi- 
steriosi degli oceani. Da 
soli cinquantacinque anni 
gli uomini sono riusciti a 


G uomini, esseri essen- 





Aeropiano ad ali bat- 
tenti del tedesco Kahn. 


volare con apparecchi do- 
tati di motore e già essi 
pensano di perfezionare 
queste macchine per poter 
conquistare gli spazi inter- 
planetari. Se grandi e me- 
ravigliose sono tutte que- 
ste conquiste per ottenere 


di muoversi megli elemen- 
ti ai quali si pensava un 
giorno l’uomo potesse es- 
sere negato, è pur rimasto 
finora un pio desiderio il 
grande sogno di spostarsi 
nell’aria con movimenti di 
ali. Come si sa, l’uomo è 
riuscito, studiando il volo 
degli uccelli e le leggi del- 
la densità dell'atmosfera, 
a librarsi senza motore 
nell’ aria mediante appa- 
recchi dotati di immense 
ali fisse chiamati wveleg- 
giatori o alianti. Esso ha 
pure saputo innalzarsi ver- 
ticalmente e spostarsi in 
ogni senso nell’aria fino a 
giungere a fermarsi sospe- 
so nell'atmosfera, median- 
te quei bizzarri apparec- 
chi, tuttora in fase di per- 
fezionamento, che si chia- 
mano elicotteri o aerei ad 
ala rotante. Ma col battito 
puro e semplice delle ali, 
così come fanno uccelli e 
insetti, l’uomo non ha sa- 
puto finora volare. Eppure 
ci si è provato innumeri 
volte. Dai miti di Dedalo 
e di suo figlio Icaro ai 
giorni nostri, la storia del- 
l’Umanità è piena di que- 
sti tentativi. L'uomo anzi 
concepì prima di tutto il 
volo come un moto per in- 
nalzarsi verticalmente, a 
similitudine di tutti gli es- 
seri che la Natura ha do- 
tato di ali. E, così facendo, 
non poteva immaginare 
che questa era proprio la 
maniera più difficile per 
| realizzare il suo sogno. In- 
{fatti l'uomo riuscì a vo- 
{lare prima con le ali fisse 
di le ali rotanti che non 





con le ali battenti. Solo in 
questi ultimi tempi i gior- 
nali hanno diffuso la noti- 
zia che il secolare proble- 
ma è stato risolto in Rus- 
sia. Il progettista Pavel 
Smirnov ha ideato un ap- 
parecchio ad ali battenti 
capace di imitare il movi- 
mento degli uccelli mentre 
German Rybnikov, per rea- 
lizzare il suo, si è basato 
sulle ali degli insetti. Per 
ora tali apparecchi sono 
stati studiati biposti, ma 
si pensa di renderli capaci 
di ospitare quindici pas- 
seggeri giungendo così a 
risolvere anche i] proble- 
ma dei voli su brevi di- 
stanze con motori aventi 
la stessa forza motrice di 
quelli degli aerei da turi- 
smo ma una potenza di 
sollevamento circa quadru- 
pla. Simili apparecchi ven- 
gono gereralmente chia- 
mati ornitotteri. In un cer- 
to senso possono conside- 
rarsi la via di mezzo tra 
l'elicottero e l'aereo ad ala 
fissa se non addirittura il 
perfezionamento di am- 
bedue. . 

Anche qui i primi studi 
scientifici furomo condotti 
dal grande Leonardo da 
Vinci al quale si devono 
tutti i principî per il volo 
umano tanto ad ala fissa 
quanto ad ala rotante. Gli 
arabi sognarono anch'essi, 
nelle loro leggende, di vo- 
lare; ma, a differenza de- 
gli altri popoli dell’anti- 


greche le quali significano: uccello e ala. 


nica a Milano. Lo stesso 
Leonardo un giorno provò 
a costruirsi una specie di 
rudimentale uccello mec- 
canico col quale tentò di 
spiccare il volo da un'al- 
tura presso Firenze. Ma 
dovette fare un tale capi- 
tombolo che preferì poi 


con quelii della sospensio- 
ne dell’uomo in posizione 
verticale, in modo da of- 
frire un’effettiva possibili- 
tà di sostentamento ed 
equilibramento in volo li- 
brato. Gli alianti di Otto 
Lilienthal, quattro secoli 
dopo, erano basati isugli 





Elica costruita dal tedesco Oernichen 
con due ali imbalsamate di colombo. 


mon parlarne mai nei suoi 
scritti. 

Leonardo da Vinci, stu- 
diando il volo degli uceelli, 
riconobbe però che il peso 
anzichè essere un ostacolo 
deve essere considerato la 
condizione essenziale per 
il volo. Quindi fissò i dati 
fondamentali della teoria 
del volo come è concepito 
dalla moderna scienza chia- 
mata aerodinamica. Studiò 
le differenti posizioni della 
testa e della coda e la 
struttura delle ali degli 





Ornitottero. a motore 


chità, parlarono non di ali 
cresciute sulle spalle co- 
me ad Icaro od ai Cheru- 
bini e ai piedi come a Mer- 
curio, ma di meccanismi 
fabbricati dagli uomini 
Tali erano i cavalli volan- 
ti dei racconti fantastici 
della più antica letteratu- 
ra araba. Bisogna arrivare 
però fin verso il 1500, cioè 
a Leonardo da Vinci, per- 
chè i molti problemi del 
volo venissero mon solo 
pensati, ma delineati e in- 
quadrati. La loro soluzio- 
ne pratica doveva poi av- 
venire più tardi e continua 
tutt'oggi. 

Nei suoi studi Leonar- 
do cominciò dagli uccelli 
quando battono le ali e 
quando fanno il volo libra- 
to, poi confrontò il volo 
dei diversi esseri alati, 
compresi insetti e pesci, e 
infine affacciò possibili so- 
luzioni per realizzare il 
volo strumentale o mecca- 
nico giungendo perfino a 
disegnare modellini ;che 
vennero costruiti solo qual- 
che secolo dopo. Molti di 
questi si possono, ad esem- 
pio, ammirare nel Museo 
della Scienza e della Tec- 


dell’austriaco Soltau. 


uccelli ed i loro vari com- 
portamenti secondo le pres- 
fioni del vento determi- 
nando anche matematica- 
mente la direzione del volo 
in relazione alle forze com- 
ponenti. Egli ricavò così 
l’ efficacia prodotta dallo 
spostamento del centro di 
pressione in rapporto al 
centro di gravità, ciò che 
costituisce il fondamento 
di equilibrio del volo mec- 
canico. Nel suo modello di 
aliante con estremità alari 
manovrabili, che si distac- 
ca nettamente dalle altre 
sue macchine per il volo, 
Leonardo ha sommato i 
vantaggi della sagoma ala- 
re, integralmente imitata 
da quella dei pipistrelli, 


stessi principì ed erano 
molto simili-a ciò che Leo- 
nardo aveva ideato. Inte- 
ressanti studi furono poi 
pubblicati nel 1670 dal ve- 
scovo di Vigevano, Cara- 
mouel, e nel 1680 dal pro- 
fessor G. A. Borelli, inse- 
gnante di matematica a 
Napoli. L'italiano Andrea 
Grimaldi, nel 1750, presen- 
tò a Parigi una macchina 
a forma d'uccello con la 
quale tentò di alzarsi in 
volo. Bisognava però arri- 
vare al 1872 perchè il fran- 
cese Hureau de Villeneuve, 
basandosi sui molti studi 
italiani in materia, co- 
struisse il primo modellino 
di ornitottero che, con for- 
te battito d’ala, si solle- 
vava volando poi in. volo 
librato. Il meccanismo era 
azionato da un sistema di 
elastici come nel modelli- 
no costruito da Pénaud nel 
1874, che riusciva a dare 
colpi d’ala anche mentre 
volava. Più tardi tre altri 
italiani, il pittore Fioren- 
tini ed i progettisti Ricci 
e Montezemolo, costruiro- 
no modelli assai più gran- 
di e il terzo riuscì anche 
a dimostrare che per vo- 
lare con ali mobili occor- 
reva una potenza di mo- 
tore assai più ridotta che 
non con ali fisse. Soltanto 
nel 1900 il francese Col- 
lomb costruì un primo ve- 
ro apparecchio per volare 
con ali battenti provvisto 
di un motore di 40 cavalli, 
ma il suo collaudo non fu 
brillante. Qualche progres- 
so fece il viennese Soltau 
con un altro apparecchio. 
I tedeschi presero ad ap- 
passionarsi a questi ten- 
tativi e rimasero famosi 
gli ornitotteri di Roth e di 





Ornitottero a motore del francese Collomb. 


Kahn; ma si trattava sem- 
pre di realizzazioni esteti- 
camente buffe, assai fra- 
gili e malsicure che in pra- 
tica non erano utilizzabili. 
Gli inventori si accorsero 
che, se pur erano riusciti 
ad imitare forma e movi- 
mento delle ali dei volatili 
o dei coleotteri, quando 
aumentavano le proporzio- 
ni dei loro apparecchi fino 
a renderli capaci di por- 
tare um uomo, si rivela- 
vano enormi deficienze di 
struttura e si comprende- 
va che la Natura era stata 
assai più brava nel dare 
agli esseri volanti forme 
perfette e muscoli adatti. 
Soprattutto è sembrato 
sempre molto complicato 
non far sentire all'uomo i 
sobbalzi provati dal batti- 
to delle ali meccaniche, 
mentre per gli uccelli e 
gli insetti tale problema 
non esiste essendo stati 
anatomicamente costruiti 
dalla Natura in maniera 
da rimanere col corpo im- 
mobile mentre le ali si 
muovono. Gli studi non 
vennero tuttavia abbando- 
nati dopo la conquista del- 
l’aria con gli altri mezzi di 
volo inventati im questo se- 
colo. Si riprese il principio 
della « vite di Archimede» 
già studiato da Leonardo 
e si arrivò all'elicottero. 
Nel frattempo vi furono 
l’autogiro (famosi quelli 
dello spagnolo La Cierva 
e quelli usati dai tedeschi 
per proteggere i sommer- 
gibili) e il giroplano (no- 
tevole quello del francese 
Bréguet) che avevano le 
quattro pale dell'ala ro- 
tante snodate, e che ebbe- 
ro vaste utilizzazioni fin 
verso il 1939, cioè quando 
vennero soppiantati dal- 
l'elicottero, le cui eccezio- 
nali qualità furono messe, 
negli anni successivi, alla 
pratica portata di tutti 





Cari ragazzi: bella cosa è Varte, 

i quadri, le sculture, il bianco e nero, 
ma c’è chi giuoca ad imbrogliar le carte 
mentr’io ho il dovere d’essere sincero, 
perciò confesso di restar di sasso 
davanti agli occhi storti di Picasso. 
L’arte moderna mì scompone il mondo 
e le cose create non da un matto: 

ciò ch'è quadrato mi diventa tondo, 
ciò ch’è concreto mi diventa astratto. 
Di questo passo noi vedrem le stelle 
dipinte a fette come tagliatelle. 


Ecco, pittati al centro d’una tela, 

un cilindro, un poliedro ed una sfera, 
nell'angolo a sinistra una candela 

arde e smoccola infissa entro una pera. 
Sotto, il pittore ha scritto lVargomento: 
« Pomeriggio d’estate senza vento >». 


Ecco, diritta sopra un piedistallo, 
una gran testa presa a sciabolate, 
gli occhi son freddi pezzi di cristallo, 
le orecchie sono olive sci 
Un cartiglio ci svela quello 
«Movimento di testa nello spazio ». 

C’era una volta, quando andavo a scuola, 

e come voi sedevo sopra un banco, 

ascoltando contento la parola. 

di chi, parlando d’arte, era assai franco, 
mai pretendendo di falsare il vero, 

cioè che il bianco si cambiasse in nero, 
cera una volta una grande pittura 

che rispettava questo corpo umano, 

sempre plasmato come vuol natura, 

creato sempre da divina mano. 

Oggi vediamo in viso un occhio solo 

che assomiglia piuttosto ad un fagiolo. 

Il Correggio e Tiziano e Raffaello 

davano ascolto al battito del cuore; 

ogni tela dipinta era un anello 

che avvicinava l’uomo dl Creatore; 

il volto d’ogni donna e il suo sorriso 

facean fiorire in terra il Paradiso. 
Purtroppo il mondo d’oggi è assai cambiato. 
L’uomo si è fatto schiavo del cervello 
offendendo se stesso ed il creato 

e riducendo in brutto ciò che è bello. 
Infatti mi stupisco se per caso 

in un dipinto un naso resta un naso. 


GIUSEPPE RAVEGNANI 








Modello ad ali batten- 
ti del francese Hureau 
de Villeneuve. 


dalle invenzioni dell’inge- 
gnere russo Igor Sikorsky, 
emigrato in America. 

Se il problema del volo 
con ali battenti fu il pri- 
mo ad essere studiato e 
l’ultimo ad essere posto in 
via di soluzione, esso era 
stato ritenuto, fino a pochi 
anni or sono, come il meno 
pratico da realizzarsi. E’ 
effettivamente il più diffi- 
cile, ma una volta risolti 
certi probiemi particolari 
ad esso connessi potrebbe 
divenire anche molto eco- 
nomico esigendo il consu- 
mo di poco carburante e 
non avendo bisogno simili 
apparecchi di piste specia- 
li. I russi, a partire dalla 
fine del secolo scorso, han- 
no compiuto importanti 
studi in questo campo tan- 
to che le jeggi di molti 
scienziati, come ad esem- 
pio il famoso Riabinchin- 
sky, sono considerate fon- 
damentali unitamente a 
quelle scoperte dall’inglese 
Newton per fissare i prin- 
cipii del volo fmeccanico 
con battito d'ali. Forse 
nella stessa epoca in cui 
l'uomo riesce ad attuare, 
chiuso entro missili, la na- 
vigazione cosmica, gli riu- 
scirà possibile anche muo- 
versi nell'aria con appa- 
recchi che imitino alla per- 
fezione corvi, pipistrelli, li- 
bellule e zanzare. 


RAFFAELLO ROMANO 
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Il baffesimo 


I! signor Rinaldi, scritto l’indirizzo 
— Professore, Dottor, eccetera — 
leccò la busta della lettera e corse ad 
impostarla. 

Le strade vecchie della città dove 
era nato, coi ciottoli per terra, senza 
marciapiede ma con delle strisce 
strette di pietre lisce che si chiama- 
vano lasagne”, prendevano parte alla 
sua allegria mentre egli andava col 
passo elastico in cerca del tabaccaio 
per il francobollo e dopo della cassetta 
rossa delle Poste. 

Aveva scritto a suo fratello mag- 
giore, il suo unico fratello, la grande 
notizia della nascita di Bettina e lo 
invitava a venire a battezzarla dicen- 
do che Bettina aspettava con gli oc- 
chi nuovi già aperti il suo padrino 
per fargli festa. 

. Tutti lo aspettavano felici: erano 
queste rare occasioni che lo riporta- 
vano per qualche giorno in famiglia: 
insegnava latino e greco nella lonta- 
na città di Napoli, era solo, e la si- 
gnora Rinaldi che quando veniva a 
trovarli lo riforniva di fazzoletti nuo- 
vi e di camicie bianche col colletto e 
i polsi inamidati come usavano, que- 
sta volta gli avrebbe fatto trovare un 
gilet di lana scozzese all’ultima moda, 
blu e rosso. 

La nonna, seduta al suo solito po- 
sto vicino alla finestra, staccava gli 
occhi dal lavoro più spesso del solito 
e guardava oltre i vetri come vedesse 
qualcosa: correva dietro infatti ai ri- 
cordi di quel suo primo figlio, prima 
appena nato come Bettina adesso, poi 
che cammina, poi che parla così 
schietto: poi va a scuola, ed un gior- 
no dopo l’altro sempre aspettando di 
arrivare a qualcosa ecco si distacca 
e va lontano. Tornando anche per po- 
chi giorni ora avrebbe riportato a sua 
madre ogni cosa perchè tutto il pas- 
sato era in lui e lei ogni volta rive- 
dendolo lo ritrovava con un solo 
sguardo. La fronte, il modo di muo- 
versi e di tenere le mani, gli occhi ne- 
ri e anche la voce. come quelli di suo 
padre, le avrebbero riportato tutte le 


. cose che lei aveva perduto e dietro le 





dd 


Su 


‘quali intristiva, e forse sarebbe mor- 
ta piano piano se non fosse stata di 
continuo richiamata dalla vita nuova 
che sbocciava in questa casa del suo 
secondo figlio: spesso doveva ridere 
di cuore con le bambine. 

Le bambine intanto pensavano che 
forse lo zio avrebbe portato i fichi sec- 
chi con la mandorla dentro e ricoper- 
ti dei confettini colorati come quan- 
do era venuto a Natale. C'era insom- 
ma una grande attesa del suo arrivo, 
ma la risposta che il signor Rinaldi 
ricevette dopo alcuni giorni. diceva 
così: 

« Caro Piero. Mi dispiace ma non 
posso venire. Non sto ad elencarti tutti 
i motivi, le lezioni oltre scuola ad 
esempio, per cui sono sempre tanto 
preso: va da sè che se fosse stato un 
maschio, il continuatore della stirpe, 
lascerei da parte ogni cosa e mi pre- 
cipiterei come già ho fatto per le al- 
tre due tue figlie, ma trattandosi di 
una terza femmina non vale la pena 
di affrontare il viaggio e conseguen- 
ti disguidi per me. Tuo Filippo ». 

C'era forse qualche altra parola, se- 
guiva anche qualche scherzo sulla fab- 
brica femminile, ma la sostanza per 
il signor Rinaldi era questa: il rifiuto 
di venire a battezzare Bettina. 

Se ne sentiva colpito in pieno pet- 
to ma disse a sua moglie: 

— Non importa, basterà tua zia 
da sola. 

* 


Era una vecchia modesta zia della 
signora Anna: ma aveva una nuvola 
vaporosa di capelli bianchi, gli occhi 
tristi e le labbra sorridenti come rare 
persone riescono ad avere in fondo 
alla vita: e parlò sulla culla di Bet- 
tina prima di prenderla in braccio 
come madrina. Disse: 

— Mi dispiace essere povera: non 
ci avevo mai pensato, mi dispiace per 
te cara bambina: vorrei essere ricca 
per regalarti una cosa meravigliosa: 
ma per fortuna tu non sai nulla di 
queste miserie del mondo e non mi 
giudichi per questo. Povera me, ho 





trovato una cosa sola nel mio casset- 
to, è la sola cosa che ho e la do a te. 

Tirò fuori dalla borsetta un orolo- 
gio rotondo attaccato a una lunghis- 
sima catena d’argento e il quadrante 
era smaltato di piccoli nontiscordar- 
dimè azzurri intorno ai numeri delle 
ore. 

— Non sai che farne bambina mia. 
Resterà in un cassetto: neanche a 
vent’anni potrai portarlo perchè è già 
fuori moda: ma il tempo passa, verrà 
forse un giorno che mi ricorderai e 
allora avrai già capito che tutte le 


ore e i minuti, tutta la tua vita stava 
in questa scatoletta d’argento. Spero 
e ti auguro per allora, che avrai dato 
importanza ai fiorellini celesti, le pic- 
cole cose che vale veramente la pena 
di raccogliere per le strade di questo 
mondo. Te lo dice, bambina nuova, 
questa donna coi capelli bianchi; scu- 
sa — disse asciugandosi gli occhi col 
fazzoletto — scusa una madrina così 
poco allegra, ma non è tristezza, è 
commozione, e in questo momento 
non potevo dirti che la verità. 


CARLA BETTEI 


embra che i bambini ricordino gli 
alberi da prima di nascere, forse. 
Elisabetta ha tre anni. E° bambina 
di città ed è stata portata al mare: 


___è una bambina di città ma conosce gli 
__alberi come parenti stretti, sa benis- 


simo che non parlano perchè è una 
bambina intelligente, ma li conosce 
come presenze vive. 

Una sera Elisabetta è sotto i pini 
che cerca pinoli: sa che succede di 
trovarne per terra, lo sa per espe- 
rienza: sa anche che stanno dentro 
alle pigne perchè le ha viste in mano 
ai ragazzi che le sanno aprire. 

All’improvviso . nel silenzio della 
pineta qualcosa prima trema in alto 
e poi cade in terra con un piccolo col- 
po. Vicino alla bambina è caduta una 
pigna aperta come una rosa di legno, 


WI secca, leggera, vuota. 


La bambina la raccoglie, è perfino 
diventata tutta rossa, e la guarda 


My bene: poi alza il visino per aria ri- 
# volta alla cima del pino, alla nuvola 


verde dell’albero altissimo, e gli dice: 
— Grazie albero: però non c'è 
niente dentro, sai? 


* 


Luisa è bambina contadina, ha 
due anni ed è ancora il silenzio in 
persona. Talmente rispecchia ciò che 
la circonda, che Luisa pare vivere co- 
me il mondo della natura. Come fan- 
no gli animali che non parlano, anche 
lei è sveltissima come loro: scappa 
fuori dalla cucina da quando aveva 
meno di un anno; assai prima di ave- 
re imparato a camminare sapeva tra- 
scinarsi e arrampicarsi sullo scalino 
(la cucina è più bassa della corte) 
per andare sulla porta verso la luce 
e l’aria aperta, imparando la via dal 


gatto. Non aveva un anno e già rac- 
coglieva ogni stecco che trovava per 
terra avendo imparato da sua nonna 
che porta in casa gli stecchi per ac-° 
cendere il fuoco. E l’asino è la sua 
passione perchè con l’asino torna a 
casa ogni sera il nonno: o forse ama 
suo nonno perchè è sempre con Va- 
sino. 

Conosce perfettamente il verso di 
tutti gli animali ma trova inutile ri- 
peterlo e serba un silenzio che somi- 
glia a. quello dei fiori o dell’erba. 

Di nulla ha paura, neppure dei buoi 
nella stalla, e di cose per cui i bam- 
bini di città urlerebbero di spavento 
lei resta tranquilla: rimasta sola in 
piedi in mezzo alla corte con una nu- 
vola di galline che scappano svolan- 
dole sopra, Luisa batte le ciglia e 
stringe gli occhieiti celesti al venio 
che le fanno tutte quelle penne, e al- 
larga le piccole braccia per reggersi 
in equilibrio e rimanere in piedi. 

Sì, di qualcuno ha paura: anzi, ter- 
rore: sì tratta dell’uomo estraneo, non 
contadino, ”il signore” di città che 
oggi le si accuccia vicino, la prende 
e si rialza tenendola in braccio. Non 
sa di stalla, è lucido, è di un’altra 
razza? Lo guarda fisso poi storce il 
viso per non vederlo più, si spinge al- 
l’indietro per acquistare un po’ di di- 
stanza e si copre di rossore: stringe 
le labbra e fa gli occhi smarriti, ep- 
pure si comanda e non piange. 

Allora ”il signore” la posa a ter- 
ra e per lasciarla tranquilla si al- 
lontana. 

— Perchè Luisa, perchè? — Tutti 
le domandano intorno. ‘ 

Silenzio profondo. 

C. B. 








LA LEGGENDA DEL PIAVE 





vevo i calzoni corti, nel 1918: frequentavo le ele- 
mentari, ed ero un appassionato lettore del Cor- 
riere dei Piccoli, dove Antonio Rubino e Attilio 
Mussino illustravano per noi ragazzi la guerra che 
si combatteva contro gli austriaci. Non c’era la ra- 
dio, allora; ma noi seguivamo lo stesso le fasi del 
conflitto con papà, che guidava la nostra mano nel 
piantare le bandierine tricolori sulla carta geografi- 
ca, su quei luoghi destinati a passare alla Storia: 
Monte Nero, Carso, Isonzo, Piave!... Centimetro per 
centimetro avanzavano le nostre bandierine, e signifi- 
cavano chilometri e chilometri di fango percorsi dai 
nostri soldati sulla strada che portava a Trento e a 
Trieste. Poi uma sera papà rincasò accigliato. Dalla 
carta geografica tolse quattro bandierine. Le attestò 
sul Piave: una tenue riga azzurra, simile ad una vena 
sullo sfondo rosa del Cadore. Furono giorni terribili. 
Poi, un mattino fummo destati da un canto di gioia, 
una canzone mai udita fino allora. E, a scuola, il 
maestro scrisse sulla lavagna questi versi, che con- 
servo ancora ricopiati sul quaderno a quadretti di 
aritmetica: 


LA LEGGENDA DEL PIAVE 
I 


Il Piave mormorava 

calmo e placido, al passaggio 

dei primi fanti, il ventiquattro maggio: 
VEsercito marciava 

per raggiunger la frontiera, 

per far contro il nemico una barriera... 
Muti passaron quella notte i fanti: 
tacere bisognava, e andare avanti! 
S'udiva, intanto, dalle amate sponde, 
sommesso e lieve il tripudiar dell’onde. 
Era un presagio dolce e lusinghiero. 

Il Piave mormorò: 

«Non passa lo straniero! ». 


I 


Ma in una notte trista 

si parlò di un fosco evento, 

e il Piave udiva lira e lo sgomento... 
Ahi, quanta gente ha vista - 
venir giù, lasciare il tetto, . 
poi che il nemico irruppe a Caporetto! 
Profughi ovunque! Dai lontani monti, 
veniva a gremir tutti i suoi ponti. 
S'udiva, allor, dalle violate sponde, 
sommesso e triste il mormorìo de l’onde: 
come un singhiozzo, in quell’autunno nero, 
il Piave mormorò: 

« Ritorna lo straniero! ». 


DI 


E ritornò il nemico 

per l'orgoglio e per la fame: 

volea sfogare tutte le sue brame... 

vedeva il piano aprìco, 

di lassù, voleva ancora 

sfamarsi e tripudiare come allora... 

— No! — disse il Piave. — No! — dissero i fanti, 
mai più il nemico faccia un passo avanti! . 
Si vide il Piave rigonfiar le sponde! 

E come i fanti combattevan le onde... 

Rosso del sangue del nemico altèro, 

il Piave comandò: 

«Indietro va’, straniero! ». 


Chi aveva scritto questi versi e ne aveva compo- 
sto la musica era un impiegato alle Poste e Tele- 
grafi di Napoli, di nome Giovanni Gaeta; ma in arte 
-— giacchè si dilettava di musica e versi di canzo- 
nette — aveva assunto lo pseudonimo di E. A. Mario. 
Scoppiata la guerra, non resistendo egli a vivere tra 
le scartoffie del suo ufficio, si era munito di un 
bracciale blu, che distingueva gli impiegati postali 
viaggianti, ed era saltato su una tradotta che lo ave- 
va portato fino alle tormentate province del Veneto. 
Vede lo scenario nuovo dei monti brulli, severi, nel 
silenzio rotto dai lampi e boati degli obici, passa tra 
le file d’elmetti e di grigioverde, di profughi e au- 
toambulanze. Finchè giungono le tragiche giornate 
di Caporetto. “ 

«L'attacco era stato sferrato tremendo — scriverà 
più tardi E. A. Mario ricordando quei giorni. — Ter- 
ribile bombardamento di cannoni d'ogni calibro: di- 
struzione delle nostre linee avanzate: si parlava di 
atrocità degne degli Unni e dei Vandali, di proiettili 
fumogeni, di liquidi infernali, di soldati accecati, mu- 
tilati, oltraggiati.. Tutto pareva perduto: imbaldan- 
zito dal trionfo, il nemico avanzava con furibonda 
vertigine; i fanti, che si erano coperti di gloria, che 
da San.Martino a Doberdò avevano espugnato tutti 
i baluardi del nemico, lasciandovi innumerevoli segni 
di m XO,xarretravano ora stupiti, folli di dolore. 
E il mio Metraccoglieva ” l'ira e lo sgomento”. 





Quand’ecco il Piave in piena: a Zenson, a Fossalta, 
fino alle paludi del Sile, è in piena logistica: 


si vide il Piave rigonfiar le sponde, 
e come i fanti combattevan le onde! ». 


* 


I versi de La leggenda del Piave, sgorgati di getto 
dal cuore del poeta la notte del 23 giugno 1918, fu- 
rono da questi annotati in tutta fretta su un modulo 
telegrafico (questo cimelio figura’ nel Museo delle 
Poste e Telegrafi di Napoli). E come un telegramma 
giunge rapidamente a destinazione, così questa can- 
zone dilagò in un battibaleno su tutto il fronte: i 
soldati se ne scambiavano delle copie manoscritte, 
vergate a lume di candela durante i ‘turni di guar- 
dia; copie che circolarono di trincea in trincea, mol- 
to tempo prima che uscisse l’edizione stampata. Sic- 
chè, quando un mese e mezzo dopo (20 agosto 1918) 
Gina de Chamey cantò in pubblico l’inno sul palco- 
scenico del Teatro Rossini di Napoli, quella non potè 
dirsi la è prima esecuzione », giacchè la voce dell’ar- 
tista trovò una immediata risonanza nella platea 
chiazzata di grigioverde. Alcuni fanti che eran. ve- 
nuti dal fronte sin dalla prima strofa unirono il coro 
delle loro voci a quella della cantante. , 

La canzone era molto bella. Ma quando sarebbe 


È ner 


do 
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stata compresa nel repertorio degli Inni nazionali? 
Non dovette trascorrere molto tempo. La sua consa- 
crazione avvenne durante la traslazione della salma 
del Milite Ignoto, da Aquileia a Roma (autunno 1921). 
Durante tutto il percorso, ad ogni stazione dove il 
corteo si fermava, risuonarono le note de La leg- 
genda del Piave. ° 

Nel prossimo giugno ricorrerà il quarantesimo an- 
niversario di questa canzone, che tante edizioni ha 
avuto ma di cui la più bella è quella che si ammira 
a Belluno: il Ponte Monumentale sul Piave riporta 
sulle quattro facciate dei pilastri i distici dei quat- 
tro momenti storici rievocati dalla Leggenda del Piave. 


* 


NOTA. — Riportiamo anche la quarta strofa, com- 
posta — come è noto — quando la Grande Guer- 
ra terminò. 

IV 


Indietreggiò il nemico- 

fino a Trieste, fino a Trento... 

E la Vittoria sciolse le ali al vento! 
Fu sacro il patto antico: 

tra le schiere furon visti 

risorgere Oberdan, Sauro, Battisti. 
L’onta cruenta e il secolare errore 
infranse, alfin, l’italico valore. 

Sicure V Alpi... libere le sponde... 

e tacque il Piave: si placaron le onde... 
Sul patrio suolo, vinti i torvi Imperì, 
la Pace non trovò ; 
nè oppressi, nè stranieri! 


RICCARDO MORBELLI 





Dopo Feroica resistenza sul Piave, la grande vittoria. In questa simbolica illustrazione del pittore Beltrame si vedono 


soldati di tutte le armi sfilare sotto una pioggia di fiori. 
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ALBINO CAVALLO D'IT 
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TREDICESIMA PUNTATA - Albino 
era ritornato dalla pattuglia por- 
tando in groppa oltre al suo cava- 
liere, il bravo sergente Fantini, an- 
che un altro soldato ferito. Appe- 
na rientrato nelle nostre linee il 
ferito venne soccorso mentre il co- 
lonnello Bettoni riceveva dal gra- 
duato il rapporto sulla pattuglia 
che aveva seggio le posizioni del 
nemico. Immediatamente il coman- 
dante si consultava coi suoi uffi- 
ciali mentre i reparti erano pronti 
per respingere l’attacco imminente. 
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I cavalleggeri attesero colle armi strette in pugno 
che il nemico si facesse più vicino. Finalmente si udì 
un ordine secco come una scudisciata: « Ftoco! ». E 
le bocche dei mitragliatori vomitarono fuoco e piombo. 


colìt>”gridò un nr tenen- A mezzo miglio di distanza alcuni carri russi avanzavano 
che comandava l’avamposto ai fiancheggiati dalle fanterie. Sembrava che nessuno avreb- 
margini del bosco. be potuto fermare la marcia dei mostri d'acciaio. 


Il bravo Albino era anco- 
ra una volta chiamato ad 
assolvere una rischiosis- 
sima missione: si tratta- 
va d’una galoppata su un 
terreno scoperto battuto 
dal tiro nemico per rag- 
giungere il vicino repar- 
to dei Bersaglieri atte- 
stato più a valle, lungo 
la sponda del fi 


<a 





Ma il leggero armamento del « Savoia » non avrebbe i = e a | Chino sul collo del suo cavallo il sergente credeva di 


ae = \ - aver ormai lasciato il maggior pericolo alle spalle. « Co- 
potuto tenere a bada a lungo i mezzi corazzati avver- 7 ; ; 4 5 o sont * abb: J : 
sari. Il colonnello fece venire il sergente Fantini e y SA. raggio, (Also) Ca i rabuna citta) > lrcos apra 


INT I ° 0 —® ass dec 9 tempo a sussurrare che due soldati nemici si levarono 
dì ef gore al aio dele scheme | (RBB erge | Linprrricmente i ctpui’ a cbarargì dl coni 











Il secondo soldato alzò il 
suo « parabellum » pron- 
to a far fuoco, ma non 
ebbe tempo di premere il 

letto. Un preciso fen- 
ente del coraggioso sot- 
tufficiale lo stese nella 
polvere! (Continna) 


Come se avesse intuito il 
pensiero del suo cavalie- 
re, il generoso animale si 
scagliò come una valan- 
ga contro il soldato più 
vicino e lo travolse sotto 
gli zoccoli, mentre Fanti- 
ni estraeva la sciabola. 
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GALLERIA 
DEGLI UOMINI FAMOSI 


Testo e disegni di 
DOMENICO NATOLI 

















Benedetto da Norcia nacque mentre i barbari, che già ave- | 
“| vano più volte violato le frontiere d’Italia, vi calavano im- 
punemente a saccheggiarla con le loro orde di gente bru- 
tale e ignorante, che nessuna disciplina teneva a freno. E 
ovunque passavano, seminavano terrore, strage e miseria. 





Un gruppo di monaci del contado, impressionati dal favore che 

andava incontrando Benedetto, lo chiamaréno come loro ca- 

po. Ma presto si accorsero che le privazioni e il rigore che 

egli imponeva non andavano d'accordo con la vita oziosa e 

comoda ch’ erano abituati a fare a se dei villani che li 

mantenevano; e, pentiti della loro scelta, s’accordarono per 
disfarsi del troppo rigido capo. 
































L’Impero romano era crollato da 

poco e l’Italia era? divenuta preda 
delle orde barbariche, quando ver- 
so il 480 nacque a Norcia, da no- 
bile famiglia romana, Benedetto, | 
che diciassettenne fu mandato a 
Roma per studiare lettere e legge. 
Priva del suo antico splendore, la 
Città eterna, già in declino, con la 
sua corruzione e le sue nefandezze 
sbigottì il giovane Benedetto venu- 
to dall’agreste paesello natìo, tan- 
to da consigliarlo dopo qualche 
tempo ad abbandonare gli studi e | 
la città e a rifugiarsi a Subiaco. 
da visse dapprima isolato dal mon- 

o, a pregare in una spelonca, poi 
si mise a viaggiare per le valli e i 
monti vicini per diffondere il cri- 
stianesimo fra le genti in gran par- 
te ancora pagane. 

La sua intelligenza non comune, 
la sua parola convincente e la vita 
ascetica gli procurarono, pur fra 
non poche ostilità, larga fama nel 
contado, finchè, raggiunto da al- Y, \ i\ 
tri giovani romani, potè formare il ì 
prime nucleo del più antico ordine Sp 
monastico e fondare un monastero, 
prima a Subiaco, guindi quello ri- 
masto celebre di Monte ‘Cassino. 

parola monaco, dal greco 
«monos» (solo), in origine desi- 
gnava coloro che si appartavano dal 
mondo per pregare in solitudine 
seguendo le virtà evangeliche del 
celibato e della povertà. I monaci 
quindi, da S. Antonio in poi, era- 
no stati degli eremiti, talvolta uni- 
ti in piccoli gruppi senza regole. 
Benedetto da Norcia fu il primo a 
raggrupparli in un ordine con re- 
gole rigorose e precise, che inten- 
devano unire il lavoro alla preghie- 
ra, ritenendo l’ozio dannoso alla sa- 
lute dell'anima e del corpo. « Ora 
et (labora » fu ed è il motto dei |} 
Benedettini che, sorti in un periodo | 
in cui l’Italia veniva calpestata e 
devastata dai barbari, riuscirono a 
salvare i ‘tesori dell’antichità clas- 
sica e, partecipando alla coltura 
della terra e ad ogni specie di la- 
voro manuale, contribuirono. allo 
sviluppo dell'agricoltura trascurata 
e delle industrie, 

Benedetto da Norcia, che meritò 
a santificazione, può esser quindi 
considerato un benefattore della ci- |} 
viltà. Morì nel 543, -pare di ma- | 
lattia contratta nell’ assistenza ai 
poveri. 
























































Così quei falsi asceti privi di scrupoli misero del 

veleno in una tazza di vino, che offersero a Bene- 

detto. Ma questi, che aveva subodorato l'inganno, 

lasciò andare a terra la tazza, tracciando il segno 
della Croce sui cocci. 








Quindi si allontanò dagli indegni compagni e tor- 

nò nella spelonca di Subiaco, dove presto fu rag- 

giunto da alcuni fedelissimi. Con questi formò il 
primo vero nucleo dell'ordine dei Benedettini. 











ig. 


ME 4 VOCE e. po 
©j Il monastero di Monte Cassino, il più famoso e antico del 

mondo, fondato nel 529 da Benedetto dove sorgeva un’ara 
i pagana, era in origine di modestissime proporzioni. Amplia- 
il to poi dallo stesso Benedetto e dai suoi successori, fu sac- 
cheggiato, distrutto e ricostruito molte volte nel corso dei 
1 secoli. Anche durante l’ultima guerra, nel 1944 fu bestial- 

mente raso al suolo, senza alcun rispetto della sua importan- 
| za storica, artistica e culturale, ed anche questa volta è sta- 

to fedelmente ricostruito. : 















La regola imposta ai suoi compagni da Benedetto fu « Ora 
ci prora > È i monaci benedettini furono contadini, mura- 
si o cgnani, fabbri, come dotti uomini di lettere. Ad essi 
dei baiber; e grandi opere latine, sottratte alle distruzioni 
se e gelosamente custodite, sono arrivate fino a 

£ accurate copie fattene dagli abili amanuensi. 
(si i 





























20 - CORRIERE dei PICCOLI 


= ‘» 
Pri ra ‘e 
a 
ti "4; 





nile ORA 


A diliiaei 


Dr 


entauro senza gambe 





Libero Liberati, ovvero la storia di un nostro asso che, dopo aver oscurato la fama dei più celebrati motociclisti, non 
può ora difendere il titolo di campione mondiale perchè la fabbrica che costruisce la sua macchina s'è ritirata dalle corse. 


ha conquistato un ti- 

tolo mondiale è sem- 
pre avvincente. Un' cam- 
pione del mondo è di re- 
gola un uomo eccezionale 
fisicamente ma soprattutto 
moralmente: proprio per 
questo un asso può sempre 
costituire un esempio e 
non soltanto sul piano 
sportivo. Libero Liberati, 
che lo scorso anmo ha di- 
mostrato di essere il più 
forte centauro del mondo 
in senso assoluto conqui- 
stando il casco dai colori 
dell’iride dopo una memo- 
rabile stagione, conclusa 
con un altrettanto memo- 
rabile corsa sulla pista di 
Monza, è un raro esempio 
di volontà ferrea, di tena- 
cia, di eccezionale bravura 
e di coraggio indomito. Dal] 
nulla “Liberati è ora cele- 
bre e per lui grandi fol- 
le si sono accese di incon- 
tenibili entusiasmi. 

A Libero Liberati è sta- 
to assegnato recentemente 
il « Premio all’Atleta » dal 
Gruppo Milanese Giornali- 
sti Sportivi. Il campione 
del mondo di motociclismo 
è stato riconosciuto — con 
una votazione pressochè 
plebiscitaria — il miglior 
atleta del 1957 il che è 
perfettamente vero giac- 
chè il trentaduenne cen- 
tauro ternano ha vinto, 
appunto lo scorso anno, 
ben quattro delle cinque 
gare di campionato mon- 
diale in sella alla sua fi- 
da Gilera 500 quattro ci- 
lindri, classificandosi se- 
condo nella quinta prova. 
Come si vede il nostro as- 
so ha realizzato un ex- 
ploit difficilmente egua- 
gliabile in una lunga com- 
petizione nella quale sono 
ovviamente in lizza i mi- 
gliori piloti alla guida del- 
le macchine più potenti. 

La prova conclusiva dei 
«mondiali » 1957, il Gran 
Premio delle Nazioni, fu 
disputata im settembre al- 
l’ Autodromo di Monza e 
appunto in quell’occasione 


(de storia di un uomo che 


Liberati salì sul podio dei 
trionfatori e fu ufficial- 
mente consacrato campio- 
ne assoluto, il motocicli- 
sta più veloce del mondo. 
In quel momento la folla 
che applaudiva l’asso ita- 
liano pensò che quella era 
per Liberati la logica con- 
clusione di un’annata trion- 
fale. La folla forse non 
considerava che per giun- 
gere a quella logica con- 
clusione il ternano era pas- 
sato attraverso molte tra- 
versie e che molti ostaco- 
li e molte amarezze aveva 
dovuto superare prima di 
salire i gradini di quel po- 
dio. Ostacoli e amarezze 
sorti anche quando Libe- 
rati poteva considerarsi 
un arrivato e non soltan- 
to nei primi armi della 
carriera che sono logica- 
mente duri per tutti. 
Liberati da tempo anda- 
va inseguendo i] sogno di 
poter calzare il casco dai 
colori dell’iride, simbolo di 
un titolo mondiale vinto. 
Ma troppe volte il gioco di 
squadra lo aveva costret- 
to a cedere il passo al 
grande Duke, l’asso ingle- 
se che correva per la stes- 
sa Casa. Finalmente lo 
scorso anno sembrava fos- 
se arrivata la grande oc- 
casione per il ternano ma, 
nonostante il netto predo- 
minio nelle cinque prove 
di campionato mondiale, 
egli dovette lottare fino in 
fondo per imporsi. Infatti 
mel Gran Premio del Bel- 
gio il trionfatore Liberati 
fu squalificato essendo co- 
stretto a cambiare mac- 
china prima del via giac- 
chè la sua aveva subìto un 
guasto irreparabile. Squa- 
lifica del tutto ingiusta 
giacchè il passaggio da 
una macchina all’ altra è 
ammesso dai regolamenti, 
a condizione che venga se- 
gnalato ai commissari il 
che, naturalmente, fu fat- 
to. Recentemente la com- 
missione chiamata a giu- 
dicare il reclamo sporto 
da Liberati ha reso giusti- 


zia al centauro riconoscen- 
dolo finalmente vincitore 
de] Gran Premio del Bel- 
gio. Meglio tardi che mai, 
tuttavia questo ritardato 
riconoscimento lo ha ob- 
bligato a battersi a fondo 
sino all’ ultima prova di 
campionato onde mettere 
al sicuro il titolo mondia- 
le in pericolo per una 
squalifica che non si sape- 
va se sarebbe «rientrata». 
Queste le disavventure di 
Liberati «arrivato». A que- 
sto punto vien fatto di 
chiedere: se questi sono gli 
ostacoli che un campione 
deve superare, cosa acca- 
drà a un giovane scono- 
sciuto e privo di mezzi, de- 
sideroso di fare strada in 
questa durissima discipli- 
na sportiva? 

Nei pressi di Terni c’è 
dopoguerra Liberati era 
appunto un giovane scono- 
sciuto e, in quanto a quat- 
trini, non si può certo di- 
re che abbondassero nelle 
sue tasche giacchè il me- 
stiere di aiutomeccanico, 
da lui esercitato a Terni, 
gli rendeva soltanto una 
modestissima paga. Il gio- 
vanotto possedeva però, ol- 
tre a una salute di ferro 
e a un fisico robustissimo, 
un enorme coraggio e, so- 
prattutto, una volontà fie- 
rissima e una passione 
sconfinata per il motoci- 
clismo e per la velocità. 
Con la sua volontà e la 
sua bravura riuscì in bre- 
ve a superare gli ostacoli 
che sembravano a prima 
vista troppo grandi per lui. 

Nei pressi di Terni, c’è 
una salita, chiamata delle 
Marmore, che va su a ser- 
pentina con curve ardue, 
molte delle quali sono pe- 
rò abbordabili velocemen- 
te. Su questa stessa stra- 
da — vent'anni prima — 
un altro grande ternano, 
l'asso del volante Borzac- 
chini, aveva fatto le sue 
prime esperienze con le 
insidie della velocità eser- 
citata su un percorso im- 
pegnativo. Liberati, con 


grave sacrificio, riuscì ad 
acquistare una vecchia mo- 
tocicletta, un residuato bel- 
lico, ch’egli ebbe per po- 
chi soldi da un conoscen- 
te. Era difficile fare di 
quel vetusto catenaccio 
una macchina sportiva ma 
Liberati, che ben conosce- 
va tutti i segreti della 
meccanica, riuscì in breve 
a trasformarla in una mo- 
to veloce anche se le ver- 
nici e le cromature lascia- 
vano alquanto a desidera- 
re. Con quella macchina 
Liberati cominciò a salire 
e scendere a tutto gas per 
i tornanti della strada del- 
le Marmore: in pochi me- 
si il centauro riuscì a 
crearsi una piccola fama 
perchè chi lo vedeva pas- 
sare non poteva non no- 
tare in quel ragazzo uno 
stile innato e un coraggio 
eccezionale. Un gruppo di 
intenditori di motociclismo 
ne seguì passo passo gli 
allenamenti convincendosi 
sempre più che Liberati 
aveva la stoffa del grande 
campione, esattamente co- 
me vent’anni prima era 
accaduto per Borzacchini 
che doveva poi diventare 
asso del volante. 

I concittadini di Libera- 
ti pensarono di regalare al 
loro pupillo una moto ve- 
loce perchè potesse gareg- 
giare. Ma una macchina 
di questo tipo costava più 
di un milione e questo 
ostacolo non indifferente 
fu superato da una sotto- 
scrizione cui aderirono 
molti sportivi di Terni. Li- 
berati ebbe così la sua mo- 
to da competizione con la 
quale partecipò alle prime 
gare. I risultati, inizial- 
mente, non furono certo 
entusiasmanti perchè i] ra- 
gazzo, temendo di rompe- 
re la moto e di far brut- 
ta figura con i sottoscrit- 
tori, la risparmiava ecces- 
sivamente e le corse le 
vincevano gli altri. Alcuni 
sottoscrittori avanzarono 
anzi l’idea di vendere la 
macchina per ricuperare, 








almeno in parte, i soldi 
spesi. Liberati non si da- 
va per vinto e continua- 
va imperterrito a correre 
e a curare meticolosamen- 
te la moto apportandovi le 
modifiche rese necessarie 
dal passare del tempo. 
Mentre la moto invec- 
chiava Liberati faceva del- 
la preziosa esperienza ac- 
quistando sicurezza e affi- 
nando lo stile. Finalmente 
venne anche per lui qual- 
che piccola vittoria con 
somma gioia dei suoi più 
accesi sostenitori, orgoglio- 
si di aver visto giusto. Le 
vittorie si fecero poi più 
sostanziose e Liberati fu 


notato dai tecnici della Gi- 
lera che lo assoldarono co- 
me pilota ufficiale della 
Casa. La via della noto- 
rietà e dei più grandi 
trionfi gli era ormai aper- 
ta- ma altri ostacoli lo at- 
tendevano. A poco a poco 
una eccessiva irruenza era 
affiorata per il tempera- 
mento focoso di Liberati; 
questa irruenza faceva sì 


che il centauro sottopo- 


nesse il mezzo meccanico 
a uno sforzo eccessivo e 
spesso « rompeva >». I tec- 
nici della Casa dovettero 
lottare non poco per con- 
vincere Liberati alla pru- 
denza e spesso erano re- 
stii a concedergli una mac- 
china considerandola per- 
duta in partenza. 

Poi sorse la «stella» 
Duke, il celebre pilota in- 
glese che fu caposquadra 
della Gilera in questi ul- 
timi anni; Liberati dovet- 
te quindî sottostare al gio- 
co di squadra che esigeva 
il successo di Duke anche 
quando il trionfo avrebbe 
potuto arridere al ternano 
che doveva frenare i pro- 
pri impulsi per lasciare via 
libera all’inglese, 

Finalmente lo scorso set- 
tembre, Libero Liberati, 
che aveva avuto una sta- 
gione trionfale dominando 
in tutte le prove di cam- 
pionato mondiale, ebbe fi- 
nalmente l’ apoteosi sulla 
più celebre pista del mon- 
do, appunto quella di Mon- 
za, nella più importante 
competizione: il Gran Pre- 
mio delle Nazioni. Libera- 
ti, per conquistare mate- 
maticamente il titolo mon- 
diale, doveva vincere a 
Monza' e nello stesso tem- 
po doveva dimostrare al 
grande pubblico dell’Auto- 
dromo di aver pienamente 
meritato l’ambitissimo al- 
loro. Suo più temibile ri- 
vale il caposquadra della 
M. V., Surtees, campione 
mondiale uscente, che vo- 
leva invece dimostrare il 
contrario. In un epico duel- 
lo la classe eccelsa di Li- 
berati ebbe la meglio. Fu 
un trionfo indimenticabile. 

Finite le traversie di Li- 
berati? Niente affatto per- 
chè col ritiro dalle corse 
della Gilera il ternano è 
rimasto nuovamente senza 
una macchina adeguata 
per difendere il proprio ti- 
tolo che quest'anno passe- 
rà ad altro centauro non 
certo per demerito di Li- 
berati. 

BRUNO GUERINI 
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TESTO DI M. P. SEVE 
ILLUSTRAZIONI DI 
LOYS PETILLOT 





GESÙ DI NAZARETH 





{HA viSTO? E NO! NOA; 
AVEVANO POTUTO SAR 


Con Pietro, Giacomo 
e Giovanni, Gesù scen- 
de dai Tabor dopo la 
Trasfigurazione. Ai 
piedi della montagna 
s'è radunata una gran 
folla. Ma nell’atteggia- 
mento di tutti c'è solo 
curiosità. 


DI SENAPE, VO! POTRESTE DIRE 
A QUESTA” MONTAGNA:=VATTENE! 
ED ESSA S/ SPOSTEREBBE, 


A CAFARNAO NO/ CI SISTE- 
IERESSO DA ELEAZAR: LA 
MY SUA CASA È ISOLATA E 
= tl? POTRO PARLARVI CONS Ja 
NON SARA CONTENTO. . . s PIÙ CALIAA. € 


PAGHERAI LO STESSO 
PER ME E PER TE CON QUEL sz 
CHE TROVERAI NELLA BOC- 





ll figlio del capo-stazione 
— Papà, che importa se 
sono stato bocciato? Tan- 
to la III classe l'hanno 
abolita... 
(Dis. di Carpi) 





ari amici della Palestra, 
voi, l’ho già detto al- 
tre volte, ne avete delle cu- 
riose: ecco un «amico» e 
un’«amica» che, da due 
paesi ben lontani tra loro, 
chiedono... la mia fotogra- 
fia. Proprio come se fossi 
la Lollo o Sophia. Grazie 
grazie, siete gentili, ma 
non sono abbastanza bello. 
Qualcuno mi immaginerà 
burbero, barbuto, occhialu- 
to, arcigno come un mae- 
stro inesorabile; qualcun 
altro mi pensa magari af- 
fabile, rassegnato, con un 
buon sorriso da nonno... 
Ebbene, desidero che ognu- 
no mi immagini così, se- 
condo il suo gusto, varia- 
bile a seconda delle pub- 
blicazioni e dei cestina- 
menti. Perdonatemi dun- 
que, caro Gianni e cara 
Annina, se non vi ma 
la fotografia, i 
E, di già che discorria- 
mo di faccende intime del- 
la Palestra, la fogliolina 
andrà a L.E., di Milano, 
per questi versi: « Al Ce- 
stino di Quattrocchi ».. 


Il passerotto 
a, sono dunque quel- 
vini»? v 


(Dis. di Gianna) 





A cestino di Quattrocchi, * 
Cestino inesorabile ed 
ingrato - che sebben tu sia 
magro come un osso - in- 
ghiotti cartoline a più non 
posso - e alle fatiche altrui 
rimani sordo - saziati al- 
fine. Il giudice Quattrocchi 
- ti faccia un pochettin 


Guiname — 
cu Di epiosi! 
Con cioccolata e marroni 


S° ai vostri golosoni piac- 
ciono, com’è quasi cer- 
to, i dolci a base di ciocco- 
lata, preparate loro questa 
sciccheria: 
mescolate insieme 70 gr. 
di cioccolata, altrettanta 
marmellata di marroni e, 
all’ultimo, 3 cucchiai di ac- 
qua di cedro; — î 
prendete un piatto di pi- 
rofila, collocatevi nel mez- 
zo una tazzina da tè capo- 
volta e tutt'intorno ponete- 
vi, adagio e con calma, l’inò 
pasto di cui sopra; 
levate quindi, adagio, la 
tazzina e nella concavità 
dell’impasto ponete senz’al- 
tro due o tre cucchiaiate di 
panna montata, che spolve- 
rizzate di cannella prima di 
servire il succulento dolce. 
ì la Geltrude- 
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soffrir la fame - cestin eru- 
dele, taciturno, infame, - 
solo degno di vipere e ra- 
nocchi. - Noi, fieri artisti, 
ci sentiam capaci - di suc- 
cose nuovissime battute; - 
non vogliam più saperne di 
cadute - dentro le fauci tue 
brutte e predaci. 


Un po’ di attualità di va- 
rio genere. 


À proposito di buone scu- 
se. Gigino è alla catte- 
dra, per rispondere in sto- 
ria. 

— Parlami di Napoleo- 
ne — gli chiede il maestro. 

Il bambino resta muto. 

— Ma come? Non sai dir- 
mi nulla? 

— Non. posso! Un im- 
provviso abbassamento di 
voce mi impedisce di par- 
lare! (Gualtiero Guaitoli, 
Casale M.t0). 


® 

opo le feste. 

— E’ vero che Gianni 
sta poco bene? 

— Sì; ha mangiato trop- 
pi dolci e ora è a letto con 
la... febbre del pieno. (Di- 
no Mazzonetto). 


®% 
T maestro chiede a Pie- 
rino: 


— Pierino perchè oggi 
tuo fratello non è venuto 
a scuola? 

— Perchè ha l’asiatica, 
signor maestro. 

— Ma sei sicuro che sia 
asiatica? 

— Sicurissimo! Si figuri 
che aveva persino gli oc- 
chi a mandorla! 
(Mariangela Ni- 
grotti, Torino).. 


® 


gionali. 

Starnuto: una 
etci... tazione del- 
la mucosa nasale, 
Inverno mite: il 
vanto del Sud. 
Neve: lo zucche- 
ro dei poveri. Ge- 
lo: il freddo al 
quadrato. Pellîic- 
cia: il termosifo. 
«ne da passeggio. 
o Pe Mazzonet- 

). 


è 


Tr 

Telematch: 
mente che va, 
mente che viene. 

Mike addolorato per la 
decadenza di «Lascia o 
raddoppia? » : « Bongiorno 
tristezza >. 

Carosello: si lanciano i 
prodotti e non si linciano 
gli autori? 

Il motto del vincitore di 
« Lascia 0 raddoppia? >»: 
«Venni, video, vinsi». (Bru- 
no Donzelli, Napoli). 


E un pochino di scuola, 
dell’eterna scuola, 
‘hiedo al mio ragazzino: 
— Il tuo nuovo compa- 
gno di banco è un bravo 
ragazzo studioso, oppure...? 
— No, papà, è proprio 
uno scolaro studioso ed in- 
telligente. Figurati che in 
cinque minuti ha compila- 
to la mia schedina del To- 


tocalcio! (Luigi Realini, 
Milano). 
ra scolari. 


— La paura, caro mio, 
fa 1234! 

— Cosa dici? La paura 
fa 90! 

— Prego, fa 1234! Pro- 
va a prendere 1-2-3 e 4 
sulla pagella e te ne ac- 
corgerai! (Massimo Gigli, 
Napoli). 


finizioni sta-’ 


io padre mi racconta 
spesso che quando era 
agli esami all’Università si 
faceva aiutare da un amico 
in questo modo: 

— Quando uno di noi 
non sapeva rispondere ad 
una domanda, batteva sul 
banco con la matita, ser- 
vendosi dell’alfabeto Mor- 
se. L’altro, con aria indif- 
ferente, batteva la risposta. 
Andò tutto bene fino a che 
il professore ci lasciò a boc- 
ca aperta, battendo sulla 



























Quella lucertolina 
che al sol facea la siesta 
è già scomparsa lesta 
pel freddo, poverina. 

S'è rintanata ormai: 

pel lungo inverno rude 
impaurita chiyde 

quei suoi occhietti gai. 

E forse sogna. O quali 
visioni ininterrotte 

avrà, ‘in sì lunga notte 

di tenebre invernali? 
Ma un di, con le viole, 
si desterà gioconda, 
fuor della buca fonda 
lieta guizzando al sole, 
Da buona messagera 
l'annuncio ella riporta 
alfin della risorta 

amica primavera. 


PUCK 


cattedra: «Conosco anch’io 
l’aabeto Morse. Zero a 
tutt'e due». (Fausta Fio- 
rilli, Roma). 

d 


o scolaro Testonek: 
Signot maestro, « cam- 
mello » si scrive con una 
gobba o con due gobbe? 
(Anna Guerretta, Bolzano). 


Cc.) 
ezione di storia. 
— Perchè i Lord in- 
glesi si chiamano Pari? 
— Perchè... perchè sono 
divisibili per due. (N.N.. 


scuola. 

Dopo aver parlato del- 
le guerre d’Indipendenza, 
il maestro si sente rivolge- 
re questa domanda dallo 
sportivissimo Carletti: — 
Io, signor maestro, non ho 
capito una cosa: a quale 
campionato appartengono 
le famose «Cinque Gior- 
nate » di Milano? (Belisa- 
rio Pizzilli, Matera), 


Chiudiamo con lo zibai- 
done ovvero guazzabuglio 
finale, di quelle che una 
volta chiamavamo «fresche 
da bere >». 


i sono invitati a pranzo 
e, prima di mettersi a ta- 
vola, raccomando alla mia 


Silvana, che è una chiac- 
chierina incorreggibile, di 
non parlare se non è in- 
terrogata. 

— Capito? 

— Sì, mammina! — poi, 
ripensandoci: — Anche se 
so la risposta? (Gualtiero 
Guaitoli, Casale Monf.). 


è 
ambini moderni. 

— Sei sicuro Giorgio 
che la mamma non si ac- 
corgerà che la marmellata 
l'hai presa proprio tu? 

— Certo. Guarda: non 
ho lasciato impronte digi- 
tali! (Dino Mazzonetto). 


è 
AÀ Maurizio piace poco la 
minestra: con santa pa- 
zienza lo imbocca la mam. 
ma. 

Un giorno, innervosita, 
ella gli dice: — Ma ti fa- 
rai imboccare anche quan- 
do sarai grande? 

E lui, serafico: — Ma 
quando sono grande ci avrò 
la moie! (moglie). (Erba 
Severina, Milano). 


— ff*laudio, che differenza 
di età c’è tra te e tuo 


- fratello Adriano? 


— Siamo della stessa età, 
signor maestro. 

— Siete due gemelli? 

— No; sono io solo ge- 
mello di Adriano. (Basano 
Dorino, Vercelli). 


© 

54 un maestro mantovano 
e suo recenunente 
assegnato un posto in una 
scuola di Crema. Prima di 
partire i suoi amici gli of- 
frono un brindisi e uno 
chiude la festicciuola così: 
— Brindiamo al nostro 
amico che, da maestro sul 
Mincio, è diventato mae- 
stro... sul Serio! (Il Rodi- 

ghese). 


uesta volta Tonino mi 

confessa, senza esitazio- 
ne, che è stato lui l’autore 
di un furterello... 

— Bravo — gli dico —; 
ma non hai avuto paura 
che qualcuno di noi ti sor- 
prendesse? 

— No, mamma: con te 
io vivo sempre pericolosa- 
mente!... (Arturo Palmieri, 
Taranto). 


tavola, spiego al mio 

ragazzo: — Non devi 
trangugiare i cibi così in 
fretta: per digerir bene bi- 
sogna masticarli a lungo, 
piano piano... 

— Oh papà — esclama 
— ma io sono dinami- 
co! (N.N.) 

è 


a mia nonna si chiama 
Eva: ieri va in piazza a 
comperare un po’ di uva 
e una dozzina di uova: 


-— Ti prego mammina, lascia... non raddoppiare!! 
(Dis. di Zergol) 





- +e en 


niente di strano nevvero? 
Ma ora sentite: 

«L’ava Eva iva a pren- 
der ova e uva ». (Bonecchi 
Lucia, Siena.) 


caccia, 

Quando porta la pernice 
al padrone e lui lo loda, 
il buon Fido, assai felice, 
gli sorride con la coda, 
(Nino di San Ferià). 


FOTO SCHULTE -NAPOLI- 


Sapeti 5 Agpoto 1987 


’aneddoto. 

Napoleone era uso ispe- 
zionare personalmente le 
sentinelle avanzate. Una se- 
ra sorprese una sentinella 
che, abbracciando il fucile, 
sonnecchiava appoggiata al 
tronco di un albero, 

— Una sentinella che 
dorme! — esclamò. 

La sentinella riconobbe 
l'Imperatore e riavutasi dal- 
la sorpresa: — Quando ve- 
glia S.M. l'Imperatore tut- 
to l’esercito può dormire! 

— Colonnello, sia pro- 
mosso sergente! (Lucia Pu- 
gno, Novi Ligure). 

Bei tempi, nevvero? Quan- 
do bastava una parolina 
furba per essere promos- 
si... Tanti saluti dal vostro 
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Metodo è fantasia britannica 





Per capire come il calcio inglese ha potuto riprendersi dopo la crisi 
degli ultimi anni non c’è che leggere il “Coaching Manual,, ossia 


il manuale 


dell’allenatore edito dalla 


«Football Association,,. 





he i calciatori azzur- 
ri siano stati elimi- 
nati dai campionati 
mondiali non è una buo- 
na ragione per non par- 
lare più del gioco del cal- 
cio, L'occasione, anzi, può 
essere buona per dare 
un’ occhiata a quanto si 
fa all'estero, sia nelle Na- 
zioni ricche di tradizioni 
calcistiche, come l’Inghil- 
terra, sia in altri Paesi 
dove questo popolare sport 
ha fatto negli ultimi anni 
enormi progressi. 
Cominciamo dall’'Inghil- 
terra, da alcuni considera. 
ta ancora la nazione-guida 
del calcio mondiale, o al- 
meno di quello europeo. 
Anche lo squadrone delle 
bianche casacche ha cono- 





pio scarto, a Budapest dai 
geniali magiari sui britan- 
nici, 

Comunque; il calcio in- 
glese sembra aver fatto te- 
soro della lezione, e si è già 
riportato ai primi posti in 
campo internazionale. 

In Italia, purtroppo, si è 
cercato di superare la crisi 
con criteri empirici che 
hanno fatto più male che 
bene. A nulla è servito chia- 
mare nelle squadre delle 
maggiori società assi ingle- 
si, svedesi, jugoslavi, da- 
nesi, sudamericani. Anzi. 
chè servire di esempio e 
di stimolo, il gioco degli 
assi stranieri ha accresciu- 
to la confusione delle lin- 
gue, la babele tecnica del 
calcio italiano. I campioni 


è accaduto nulla di simile. 

A nulla è giovato neppu. 
re l'intervento di allenato- 
ri stranieri, anche se di 
grande reputazione tecni- 
ca. Ma qui è facile capire 
che gli allenatori stranieri 
non hanno mai avuto car- 
ta bianca; ad essi non è 
stato affidato il compito di 
educare, di allevare gioca- 
tori giovani, e di imposta- 
re il gioco su basi nuove, 
ma semplicemente di gui- 
dare squadroni verso mete 
ambiziose, e di compiere 
veri e propri miracoli... E 
perciò anche i tecnici stra. 
nieri hanno ripiegato sul- 
le tattiche, ossia su strata- 
gemmi che possono far vin- 
cere delle partite, e rime- 
diare a situazioni di classifi- 


L’anziano Stanley Matthews, tipico rappresentante del gioco inglese. Ha quarantadue 


anni, e gioca ancora in una delle principali squadre in lotta per il campionato britannico. 


sciuto un periodo di offu- 
scamento, quando i calcia- 
torì ungheresi sembrarono 
capaci di dettar legge a tut- 
ti, compresi i « maestri » in- 
glesi. La crisi del calcio bri- 
tannico fu interpretata, in 
genere, come la conseguen. 
za di una meccanizzazio- 
ne eccessiva, Essendo uno 
sport collettivo, il calcio 
richiede l’ applicazione di 
schemi di gioco preordina- 
ti: migliore risulta la squa- 
dra che nulla lascia al caso 
e nella quale ogni compo- 
nente armonizza con preci- 
sione quasi meccanica le 
sue mosse, con quelle dei 
compagni. Non bisogna pe- 
rò: esagerare e occorre la- 
sciare campo di manife- 
starsi anche all’estro indi- 
viduale che, in determina- 
te circostanze, può imporsi 


su una meccanica di gio-. 


co perfetta, sì, ma rigida, 
come fu appunto il caso 
delle partite memorabili, 
«storiche », vinte prima a 

ndra e poi, con più am- 
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forestieri hanno dato spet- 
tacolo, hanno fatto vincere 
qualche scudetto alle socie- 
tà che li avevano ingag- 
giati, ma nulla più. Accan- 
to a loro i nostri calciatori 
non hanno imparato, assi- 
milato nulla... Perchè? Le 
ragioni sarebbero lunghe 
da esporre, e forse non sa- 
rebbe facile farlo in modo 
persuasivo. Comunque, le 
cose sono andate come io 
dico. In altri tempi, per fa. 
re un esempio solo, la pre- 
stigiosa ala sinistra della 
Juventus, il sudamericano 
Orsi, trovò nel nostro Fer- 
rari, di vecchia scuola in- 
digena, anzi provinciale, e 
precisamente alessandrina, 
una magnifica «spalla », 
un «partner» di prim'or- 
dine, Orsi, infatti, fu defi- 
nito uno splendido concer- 
tista di violino e Ferrari fl 
suo bravissimo accompa- 
gnatore al pianoforte. Pa- 
ragone un po’ barocco, se 
si vuole, ma efficace. Ai no- 
stri giorni purtroppo non 


ca pericolose, ma non gio- 
vano certo 2a risanare il 
gioco. 

Ho sott'occhio il « Coa- 
ching Manual», ossia il ma- 
nuale dell'allenatore, una 
pubblicazione ufficiale, edi- 
ta in Inghilterra per conto 
della Football Association. 
Un bel volumetto, che in 
232 pagine contiene tutto, 
o quasi tutto quello che del 
gioco del calcio può essere 
considerato, ormai, scien- 
za esatta. Preparazione 
atletica e preparazione tec- 
nica; addestramento indi- 
viduale e addestramento 
collettivo; caratteristiche 
dei singoli ruoli, da quello 
di portiere a quello di ala 
o di centrattacco; tratta- 
mento degli infortuni; fi- 
siologia e psicologia del- 
l'atleta; analisi del regola- 
mento. 

Intendiamoci! Anche qui 
in Italia non mancano pub- 
blicazioni ufficiali, o quasi, 
paragonabili, per bontà e 
completezza, a questo «Coa- 


ching Manual». La teo- 
ria è più facile della pra- 
tica, e non presenta certo 
difficoltà particolari descri- 
vere con minuziosa preci- 
sione l’azione del «drib- 
bling » 0 quella del « tack- 
ling », il modo corretto di 
calciare il pallone, di tirare 
un «corner» o un rigore. 
In quanto poi agli esercizi 
di addestramento alla ma- 
novra collettiva ogni ma- 
nuale può consigliarne solo 
qualcuno, a mo’ di esempio, 
lasciando alla fantasia de_ 
gli allenatori di escogitarne 
molti altri, parimenti utili. 
Ma ciò che distingue, se- 
condo me, il manuale in- 
glese dalle corrispondenti 
pubblicazioni italiane è, ol- 
tre al rigore estremo della 
teoria, proprio la straor- 
dinaria abbondanza dei 
suggerimenti pratici, Per 
imparare una lingua occor- 
rono una grammatica e un 
buon libro di esercizi; e 
così pure per imparare a di- 
ventare un buon calciato- 
re bisogna conoscere certe 
regole ma soprattutto sa- 
perle applicare con pron- 
tezza, facilità e scioltezza. 

Leggendo il «Coaching 
Manual» a me è accaduto 
di pensare che in Italia non 
mancano i grammatici fi- 
niti e gli abili praticoni, in 
fatto di gioco del calcio. 
Manca forse, però, un pic- 
colo esercito di allenatori 
che possiedano in pari mi- 
sura la teoria e la pratica, 
il rigore e Vestro, il presti- 
gio e la pazienza. 

E anche i nostri calcia- 
tori sono troppo spesso in- 
completi; chi ha la tecnica 
è atleticamente debole; chi 
ha estro e temperamento 
manca però di vero carat- 
tere; quasi nessuno ha la 
volontà di perfezionarsi, di 
arricchire il proprio baga- 
a di cognizioni calcisti- 
che. 

Agli allenamenti delle no- 
stre squadre abbiamo assi- 
stito e continuiamo ad as- 
sistere, in ogni periodo del- 
l'anno; nelle settimane che 
precedono l’inizio del cam- 
pionato e nel corso del cam- 
pionato stesso. Esercizi gin- 
nastici, giochi per appro- 
fondire e quasi analizzare 
ogni aspetto della tecnica 
individuale e collettiva, ne 


abbiamo visti fare dai gio_ 


catori, agli ordini del loro 
allenatore, moltissimi, 

Moltissimi, ma non quan- 
ti ne suggerisce il « Coa- 
ching Manual»! Evidente. 
mente in Inghilterra il cal-. 
cio è considerato una $cien- 
za, ma da scienziati ric- 
chissimi di logica e insieme 
di fantasia. Ed ecco per- 
chè, dopo le batoste subite 
ad opera degli assi magia- 
ri, le casacche bianche ci 
hanno, per così dire, ripen- 
sato su, insieme con i loro 
tecnici, e infine hanno cor- 
retto, completato, arricchi- 
to, variato la loro famosa 
«meccanica ». E oggi si bat- 
sono ancora per i primi 

1, 

Chi vuol farsi un'idea di 
come gli inglesi « studino >» 
il gioco del calcio non ha 
che da leggersi il « Coa- 
ching Manual», di cui è sta- 
ta fatta recentemente una 
traduzione italiana. (Gian- 
nantonio, editore - Milano). 
Rimarrà stupito, si diver- 
tirà, imparerà molte cose, 
e soprattuto sarà tentato di 
esclamare: « Avessi la pa- 
zienza di ‘compiere tutti 
questi esercizi, questi im- 
pensati e curiosi giochi e 
giochetti, chissà, diventerei 
anch’io un Meazza! ». 
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CORRIERE dei PICCOLI - 23 











Scuola Somarelli 


Maestro: — Allievo Somarelli, smettetela di at- 
taccare i cartoncini dietro le mosche e venite 
qui. Avete studiato la lezione relativa al mag- 
gio? 





Somarelli: — Sissignore, signor professore. 

Maestro: — Allora, sentiamo. Come bisogna an- 
dare a maggio? 

Somaerelli: — Non saprei. 

Maestro: — Maggio vai... vai... 

Somarelli (esitando): — A morire...?? 


Maestro: — Ma no. Adagio... 
Somarelli: — Ah, già, Biagio... 


Maestro: — Che c'entra Biagio? 

Somarelli: — Adagio Biagio. 

Maestro: — Siete un asino. Ritiratevi. 

Somarelli: — Grazie signor professore. 

Maestro: — E non verrete a dirmi che avevate 
studiato tanto. 

Somarelli: — Tutt'altro professore. Non avevo 
studiato affatto. ” 

Maestro: — Siete uno sfacciato. Biagio mon ha 


niente a che vedere col mese di maggio. Egli 
deve andare sempre adagio, e non soltanto a 
maggio. Avete capito? Cosicchè, allievo Sgob- 
boni se voi vi chiamaste Biagio... 

Sgobboni: — Andrei adagio. 


Maestro: — Bravo. E se vi chiamaste Meo, che 
cosa avreste di particolare? 

Sgobboni: — La camicia lunga, signor professore. 

Maestro: — Benissimo, Dieci con lode. Voi siete 
la consolazione del... 

Sgobboni: — ...della vostra vecchiaia, signor pro- 
fessore. 

Maestro: — Sentiamo qualche altra cosa, da bra- 


vo: quando si vede rosso di sera, convien per 
caso approntare ombrelli, impermeabili e so- 
prascarpe di gomma? 
Sgobboni: — Tutt'altro signor professore. Con- 
vien fissare scampagnate per l’indomani, in- 
. quantochè, buon tempo si spera. 


Maestro: — Perfetto. Accomodatevi, e ditemi: 
il male per che cosa viene? 

Sgobboni: — Per nuocere, signor professore. 

Maestro: — Ma tutto? Proprio tutto? -Pensateci 
bene. 

Paparella: — No. 

Maestro: — Benissimo. Ci sono alcune nozioni 
che è consigliabile occultare al contadino. 

Paparella: — A quale contadino? 

Maestro: — Al contadino in genere. Sapreste dir- 


mi quali sono queste nozioni? Chi le sa alzi la 
mano. 


Somarelli: — Io. 

Maestro: — Ditelo, dunque. 

Somarelli: — Contadino, scarpe grosse e cervello 
fino, 

Maestro: — Siete un asino, sedete. 

Somarelli: — Grazie, signor professore. 

Maestro: — Dunque quali sono le nozioni che è 


bene celare al contadino? Suvvia, un po’ d’at- 
tenzione. Nessuno lo sa? Ve lo dirò io; per 
esempio, se e quanto sia buono il cacio con 
le pere. 

Scolaresca: — Lo sapevamo. 

Maestro: — Ma che sapevate! Vediamo un. po’: 
la fortuna come viene? Nemmeno questo sa- 
pete? 


Paparella: — In automobile. 

Sgobboni: — In bicicletta. 

Somarelli: — In triciclo, 

Maestro: — Non lo sapete. Viene dormendo. 
Sfacciatoni: — In vettura tetto, allora? 

Maestro: -- Silenzio. Sospesi tutti fino a domani. 
Scolaresca (uscendo): — E noi che avevamo stu- 


diato tanto. 


ACHILLE CAMPANILE — 
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1. Geremia, di malumore, vien la notte in sortoria 2. Lo sceriffo entra in bottega « Ritornando, stamattina 
si lamenta: « Un malfattore e qualcosa porta via ». con il sarto, che gli spiega: trovai vuota la vetrina ». 


& 





3. In vetrina un bel maglione Botticella un filo stacca 4. Alla notte il malvivente ed indossa quella maglia, 
ora c'è in esposizione: e ad un chiodo poi l’attacca. s'introduce cautamente che par fatta alla sua taglia. 
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5. I due tornano al mattino: pende il filo al davanzale... 6. Botticella non s’inganna: che designa chiaramente 
rotto è il vetro al finestrino, « C'è cascato, l’animale! » quello è il filo d'Arianna il cammin del malvivente. 
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7. Ecco infatti la stamberga costui dorme, con la maglia... 8. Chi si vede? Manolesta, Con un tale farabutto 
ove il brutto ceffo alberga: «Mani in alto! Su, canaglia! » che s'’avvia senza protesta. .- la giustizia innanzitutto! 


